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L’utilizzo dei residui organici 
per una agricoltura sostenibile 


L’agricoltura ben condotta risolve gran parte dei problemi ambientali. La salvezza 
deN’ambiente non può presindere dall’agricoltura anche perché è l’attività che si svol¬ 
ge sul territorio e per molti aspetti ne ha la convenienza a custodirlo. 

Per meglio spiegare questo, può essere sufficiente valutare come vengono riutiliz¬ 
zati i residui e su questa esemplificazione cogliere il ruolo fondamentale che l’agricol¬ 
tura ha per una saggia difesa dell’ambiente. 

Gran parte dei dissesti ambientali d’oggi deriva dal fatto che il ciclo degli elementi 
nutritivi sono spezzati: spezzati con la depurazione, con le discariche, con molti pro¬ 
cessi di combustione, e così via. 

Non torna al suolo ciò che dal 
suolo proviene 

Esistono difficoltà per chiudere 
oggi il ciclo degli elementi nutritivi: 
queste difficoltà vanno affrontate e 
risolte. Per ottenere l’equilibrio del 
cicli degli elementi nutritivi bisogna 
adottare una ricetta molto sempli¬ 
ce: ciò che proviene dal suolo de¬ 
ve essere restituito al suolo. Que¬ 
sto, del resto, è semplice da otte¬ 
nere: è sufficiente operare un sag¬ 
gio riciclaggio di tutti i residui, in 
primo luogo di quelli organici. 

L’apporto al suolo di elementi 
nutritivi contenuti in residui organi¬ 
ci di origine naturale rappresenta la 
forma più importante di riciclaggio 
dal punto di vista quantitativo. Il ri¬ 
ciclaggio, di per sé, è sempre una pratica ambientalmente utile, in quanto trasforma 
qualunque materiale o complesso di sostanze che potrebbero divenire rifiuti (se il loro 
possessore intendesse disfarsene) in materiale utili o anche in prodotti commerciali. A 
differenza delle altre forme di riciclaggio, tuttavia, quello dei residui organici non si li¬ 
mita a trasformare potenziali rifiuti in materiali utili eliminando nel contempo la catego¬ 
ria dei rifiuti quantitativamente più importante, ma impedisce anche che gli elementi 
asportati dal suolo abbiano una destinazione impropria, riconducendoli nel comparto 
ambientale di provenienza. 

Contrariamente a quanto molti si immaginano, però, l’utilizzazione degli ammen¬ 
danti organici in agricoltura incontra diverse difficoltà. L’uso di un concime minerale. 


NOTA EDITORIALE 

Le problematiche ambientali vengono oggi af¬ 
frontate sotto diverse angolazioni e spesso l’atti¬ 
vità agricola viene additata come una delle mag¬ 
giori fonti di inquinamento e deterioramento del¬ 
l’ambiente naturale. Spesso gli agricoltori si tro¬ 
vano ingiustamente colpevolizzati da «esperti» 
che con il mondo agricolo, inteso in tutta la sua 
totalità e complessità, hanno poco o nulla da 
spartire. Per sollecitare ulteriormente un dibatitto 
su questa tematica, riportiamo nella rubrica «L’o¬ 
pinione» un intervento del prof. SequI, direttore 
dell’Istituto Sperimentale per la nutrizione delle 
piante di Roma. Il prof. Sequi fino a pochi fa era 
titolare della cattedra di Chimica agraria presso 
l’Università di Udine e in tale sede si è fatto co¬ 
noscere per la passione con cui ha affrontato le 
tematiche riguardanti il corretto uso del suolo e i 
cicli biologici che in esso si svolgono. Questo au¬ 
torevole intervento potrà aiutare a sfatare alcuni 
luoghi comuni, a tutto beneficio dell’agricoltura 
che viene posta come «chiave di volta per una e 
società sostenibile». 
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infatti, per l’agricoltore è molto più comodo per una serie di ragioni: costanza di com¬ 
posizione, facilità di immagazzinamento e di somministrazione, e così via. Per di più 
l’uso degli ammendanti di per sé non risolve il problema della nutrizione delle colture 
erbacee, in quanto non è sufficiente a soddisfare le esigenze delle varietà moderne: 
l’uso degli ammendanti deve essere praticamente sempre accompagnato da quello 
dei concimi minerali. 

In un certo senso, quindi, l’agricoltura deve riconvertirsi all’impiego degli ammen¬ 
danti organici. Ma il loro uso In agricoltura è prima di tutto una esigenza della società 
umana! La richiesta primaria è certamente quella della società umana piuttosto che 
quella della pratica agricola. 


Agricoltura sostenibile, società sostenibile 

L’agricoltura, come ogni altra attività umana, per essere definita sostenibile deve 
possedere simultaneamente 3 diversi requisiti: 

1. deve garantire la conservazione degli equilibri ambientali in modo da consentire una 
produttività per un periodo di tempo indefinito, ossia non deve condurre a consumo 
di materiali e di energie non rinnovabili (sostenibilità delle risorse); 

2. deve garantire sicurezza agli operatori e condizioni igienico-sanitarie di assoluta 
tranquillità per i consumatori (sostenibilità della salute umana); 

3. deve garantire produzioni economicamente convenienti, ossia un reddito agli agri¬ 
coltori (sostenibilità economica). Quest’ultimo requisito è quello più frequentemente 
dimenticato o talora aggirato, mediante sostegni economici agli agricoltori o, peg¬ 
gio, frodi nei confronti dei consumatori. 

Se si applicano questi principi all’uso degli ammendanti organici in agricoltura si 
comprende che questa pratica è completamente sostenibile e forse anche qualcosa di 
più. Infatti: 

- per quel che concerne la sostenibilità delle risorse l’uso degli ammendanti organici 
evita sia l’impiego di risorse non rinnovabili che un sensibile dispendio energetico 
(per il trattamento dei rifiuti, per la produzione dei fertilizzanti e così via); 

- per quanto concerne la sostenibilità della salute umana l’uso degli ammendanti or¬ 
ganici può evitare ai residui una destinazione impropria con benefici indiretti per le 
comunità umane; 

- relativamente alla sostenibilità economica il basso costo degli ammendanti organici 
rappresenta un beneficio per gli agricoltori ma ancor più per l’intera comunità civile, 
che non deve sostenere soluzioni alternative assai dispendiose per eliminare mate¬ 
riali che diventano rifiuti. 

Prima di ogni altra cosa, in ogni caso, l’uso degli ammendanti organici costituisce 
l’applicazione della semplice ricetta sopra citata: ciò che proviene dal suolo deve es¬ 
sere restituito al suolo. 

In conclusione, l’uso degli ammendanti organici è di grande importanza ma non so¬ 
lo per l’agricoltura sostenibile: fa da cerniera per gli equilibri dell’intera società umana. 

In questo senso pertanto trascende il comune significato che gli viene assegnato di 
solito, ossia di utile pratica da raccomandare neil’agricoltura sostenibile. La stessa 
agricoltura sostenibile non può essere considerata semplicemente una forma di agri¬ 
coltura da raccomandare e incoraggiare con ogni possibile incentivo. L’agricoltura so¬ 
stenibile è qualcosa di più: è la chiave di volta per una società sostenibile. 


Paolo Sequi 

Direttore dell’Istituto sperimentale 
per la nutrizione delle piante 
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Alla fine del 1995 è 
iniziata Tinstallazione 
del radar meteorologico di 
Fossalon di Grado, realiz¬ 
zato dall’ERSA neH’ambito 
del progetto Antigrandine 
italo-sloveno, che si collo¬ 
ca nel contesto degli Ac¬ 
cordi dì Osìmo tra l’Italia e 
l’ex Repubblica di Yugo- 
slavia. Il radar di Fossalon 
- sviluppato dall’Alenia, 
un’azienda Finmeccanica, 
e dalla SMA di Firenze, 
con un significativo appor¬ 
to del gruppo di ricerca del 
progetto Antigrandine - è 
un dispositivo molto sofi¬ 
sticato, di nuova genera¬ 
zione, che utilizza impulsi 
elettromagnetici per ana¬ 
lizzare le nubi e valutarne il 
contenuto di acqua e di 
ghiaccio (grandine). Dota¬ 
to di capacità Doppiar, il 
radar potrà misurare la ve¬ 
locità di spostamento dei 
sistemi temporaleschi e 
concorrere alla previsione 
della loro evoluzione, in 
particolare per l’aspetto 
«grandine». 

Dotato di una antenna 
appositamente progettata 
da Alenia-Spazio, il radar 
emette un fascio dì onde 
elettromagnetiche estre¬ 
mamente ristretto, che non 
si diffonde neH’ambiente 
circostante, ma illumina 
solo le nubi sotto esame. 
Grazie alla sua ottima riso¬ 
luzione spaziale, il radar 
permetterà di studiare in 
dettaglio anche piccoli vo¬ 
lumi di nube. 

La portata del suo cam¬ 
po d’indagine è molto 
estesa. Tuttavia, conside¬ 


Gli stessi dati verranno 
trasmessi al «Centro di ri¬ 
cerca sui temporali e la 
prevenzione dalla grandi¬ 
ne» di Villa Chiozza (Cervi- 
gnano), dove verranno ul¬ 
teriormente elaborati per i 
fini del progetto antigran¬ 
dine e per l’impostazione 
di un esperimento di pre¬ 
venzione che si eseguirà 
proprio in Friuli-Venezia 
Giulia. I dati elaborati dal 
Centro operativo radar 
consentiranno la prepara¬ 
zione di prodotti «persona- 
lizzati» anche per numero¬ 
si Enti di varia competen¬ 
za, a supporto dell’econo¬ 
mia regionale. Gli stessi 
dati contribuiranno alla 
composizione della mappa 
radar dell’Europa centrale 
(CERAD) ed a quella dell’I¬ 
talia settentrionale. 

Attualmente TERSA sta 
provvedendo all’acquisto 
del sistema informatico 
necessario alla gestione 
dell’intero progetto: con 
quest’ultima acquisizione 
sarà ultimato l’allestimento 
di questa nuova risorsa re¬ 
gionale che, indicativa¬ 
mente, opererà a titolo 
sperimentale a partire dal 
mese di giugno 1996 e 
sarà pienamente operativa 
prima della fine dell’anno 
in corso. 


rato che le nubi di maggior 
interesse sono quelle loca¬ 
lizzate tra 3 e 8 mila metri 
di quota, e tenendo conto 
della curvatura della Terra, 
il radar scandaglierà in 
dettaglio e con grande 
precisione fino a 120 km di 
distanza, pur ottenendo 
informazioni sull’atmosfera 
fino a 500 km di distanza. 

Va rilevato che l’ubica¬ 
zione di Fossalon consen¬ 
te, inoltre, di «spazzolare» 
tutto il territorio regionale 
senza incontrare ostacoli 
orografici di particolare ri¬ 
levanza. 

Il radar verrà gestito dal 
«Centro Operativo Radar» 


con sede a Fossalon e 
sarà dotato di un sistema 
informatico per l’elabora¬ 
zione, l’archiviazione e la 
presentazione grafica dei 
dati. Nel contempo i dati e 
le immagini verranno tra¬ 
smessi, in tempo reale, via 
connessione dedicata e 
via Internet, alla contropar¬ 
te Slovena ed al Centro 
Previsionistico delTERSA. 


IL RADAR 
METEOROLOGICO 
DI EOSSALON 

E. Dietrich - Consulente scientifico ERSA 
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NOTIZIE 


L’AVVIZZIMENTO BATTERICO 
DELLA PATATA 

C. Frausin - Osservatorio per le Malattie delle Piante - Pordenone 


Nel corso della pas¬ 
sata stagione vege¬ 
tativa il Servizio Fitosanita- 
rio Regionale del Veneto, 
indagando sulle colture ot¬ 
tenute con talune partite di 
patate da seme olandesi 
sulle quali erano stati os¬ 
servati all’atto della pianta¬ 
gione sintomi sospetti, ha 
individuato una serie di fo¬ 
colai della pericolosissima 
malattia denominata «av¬ 
vizzimento batterico della 
patata». Si tratta di un’al¬ 
terazione legata alla pre¬ 
senza di un batterio, lo 
Pseudomonas solanacea- 
rum per il quale è stata di 
recente preposta la nuova 
denominazione Burkhol- 
deria solanacearum. 

L’allarme delle autorità 
fitosanitarie venete ha de¬ 
terminato l’emanazione da 
parte del Ministero per le 
Risorse Agricole, Alimen¬ 
tari e Forestali del Decreto 
6-11-95 che impone una 
serie di controlli e verifiche 
sulle patate da seme origi¬ 
narie dall’Olanda. 

Al fine di richiamare 
l’attenzione dei coltivatori 
di patate della Destra Ta- 
gliamento sui pericoli di 
una possibile diffusione 
della malattia e indicare gli 
adempimenti tecnici di 
prevenzione da porre in at¬ 
to la Cooperativa Produt¬ 
tori Patate di Zoppola, con 
la collaborazione deH’Uffl- 
cio Agrario della Provincia 
di Pordenone, ha organiz¬ 
zato presso le Cooperative 
Agricole di Castions II 13 
febbraio u.s. una serata di¬ 
vulgativa. 




Relatori sono stati i tec¬ 
nici deirOsservatorio per 
le Malattie delle Piante di 
Pordenone. È stata dap¬ 
prima illustrata la normati¬ 
va fitosanitaria dell’LInlone 
Europea che interessa le 
produzioni pataticole. In 
particolare ha richiamato 
la procedura del «passa¬ 
porto delle piante» che de¬ 
ve accompagnare i tuberi- 
seme e gli obblighi del 
produttori di patate e dei 
centri di raccolta collettivi 
che, a termini dell’art. 19 


sul Mediterraneo, può es¬ 
sere stato introdotto in 
Olanda con partite di pata¬ 
te da consumo di prove¬ 
nienza egiziana. Nelle con¬ 
dizioni climatiche del nord 
Europa il batterio può ori¬ 
ginare infezioni che riman¬ 
gono a lungo asintomati¬ 
che. In assenza di manife¬ 
stazioni evidenti le infezio¬ 
ni possono essere sfuggite 
agli attenti controlli di 
campo delle autorità se¬ 


dei D.RR. 22 dicembre 
1993 devono essere iscrit¬ 
ti al Registro Ufficiale del 
Produttori. 

Sono state quindi riper¬ 
corse le tappe che dalla in¬ 
dividuazione dei focolai di 
P. solanacearum nella Re¬ 
gione Veneto hanno con¬ 
sentito di risalire alla re¬ 
sponsabilità dei produttori 
olandesi delle patate da 
seme. 

Con probabilità il batte¬ 
rio, molto diffuso nei Paesi 
africani che si affacciano 


mentiere olandesi, ma, ri¬ 
portate nelle più calde 
condizioni della Padana 
hanno rimanifestato tutta 
la loro virulenza. 

Lo P. solanacearum è 
un batterio molto diffuso 
nelle aree tropicali e sub¬ 
tropicali caratterizzato da 
una grandissima variabi¬ 
lità; se ne conoscono di¬ 
verse «razze» che si diffe¬ 
renziano per gli ospiti at¬ 
taccati. Nel nostro am¬ 
biente interessa la «razza 
1» che attacca il tabacco 
ed altre solanacee e, so¬ 
prattutto, la «razza 3» 


quella appunto responsa¬ 
bile dell’avvizzimento bat¬ 
terico della patata e del 
pomodoro. 

Sulla chioma delle pian¬ 
te colpite, inizialmente iso¬ 
late o distribuite in piccoli 
focolai la malattia si mani¬ 
festa con avvizzimenti del¬ 
le foglie che permangono 
a lungo verdi, mentre leg¬ 
gere clorosi sono evidenti 
solo nelle foglie basali. 
Può avvizzire solo parte 
dei fusti di un unico ceppo, 
rimanendo gli altri perfet¬ 
tamente integri. 

I sintomi più caratteri¬ 
stici si manifestano però 
sul tuberi: esternamente, 
in corrispondenza dell’om¬ 
belico e degli «occhi» sono 
presenti aree brunastre, di 
consistenza molle. Spesso 
sul tuberi in campo si no¬ 
tano grumi di terra aderen¬ 
ti a tali aree: si tratta di 
particelle di terreno che ri¬ 
mangono attaccate all’es¬ 
sudato mucoso, bianca¬ 
stro, che spesso geme dai 
tuberi colpiti. Sezionando 
il tubero si possono osser¬ 
vare decorazioni ed imbru- 
nimentl In prossimità del¬ 
l’anello vascolare, più o 
meno continui. Con il pro¬ 
gredire dell’alterazione, tra 
buccia ed anello vascola¬ 
re, in prossimità degli oc¬ 
chi, si formano sacche di 
marcescenza spesso intri¬ 
se di masse biancastre 
mucose. 

Dopo qualche ora dal 
taglio, spontaneamente, 
dalle zone alterate viene 
emesso, sotto forma di 
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goccioline, un abbondante 
muco biancastro, elemen¬ 
to diagnostico molto im¬ 
portante per il riconosci¬ 
mento della malattia. 

Dai tuberi ammalati il 
batterio si porta attraverso 
il sistema conduttore in 
tutte le parti della pianta 
compresi i tuberi figli. Dai 
tuberi e dalle radici il bat¬ 
terio può fuoriuscire nel 
terreno dove viene tra¬ 
sportato dal movimento 
dell’acqua circolante. 

Nel terreno R solana- 
cearum può sopravvivere 
per qualche mese. La per¬ 
petuazione dell’inoculo è 
assicurata dal permanere 
nell’apprezzamento di tu¬ 
beri infetti («tuberi erratici») 
o di piante infestanti ospiti 
del batterio (ad esempio 
Solanum nigrum o erba 
morella, Solanum dulca¬ 
mara, Portulaca sp. ecc.). 
Molta attenzione va posta 
alle acque di irrigazione 
che possono costituire ef¬ 
ficace mezzo di dissemi¬ 
nazione del patogeno. 

Non esistendo possibi¬ 
lità di un’efficace lotta cu¬ 
rativa, la difesa si basa sul¬ 
l’adozione di adeguate mi¬ 
sure profilattiche. 

Innanzitutto devono es¬ 
sere impiegati esclusiva- 
mente tuberi seme sicura¬ 
mente sani: i produttori 
dovranno assicurarsi che 
sul cartellino cementiero 
siano apposti anche gli 
estremi del «passaporto 
delle piante CEE» e, per le 
produzioni olandesi, do¬ 
vranno pretendere copia di 
specifico certificato d’ana¬ 
lisi che attesti l’assenza di 
R solanacearum dalla par¬ 
tita. 

Il citato D.M. 6-11-95 
impone che tutte le partite 
di tuberi-seme olandesi 
vengano sottoposte ad 
analisi di laboratorio all’ori¬ 
gine ed a verifica al loro ar¬ 
rivo in Italia. 

Deve essere assicurata 
la massima Igiene di tutto 


ciò che viene a contatto 
con le patate da seme e 
con le produzioni: locali, 
mezzi di trasporto, attrez¬ 
zature, macchine taglia- 
patate, coltelli ecc. do¬ 
vranno essere periodica¬ 
mente lavati e disinfettati. 
A tale scopo è consigliata 
una soluzione di 2 litri di 
candeggina commerciale 
in 100 litri d’acqua con 
raggiunta di 0.3 litri di ace¬ 
to. La soluzione va prepa¬ 
rata subito prima dell’im¬ 
piego. 

È stato consigliato di la¬ 
vorare per ultime eventuali 
partite sospette annotan¬ 
do l’ordine di lavorazione. 

Nella malaugurata eve¬ 
nienza che vengano ri¬ 
scontrati focolai in campa¬ 
gna le produzioni dovran¬ 
no essere estirpate ed eli¬ 
minate oppure essere la¬ 
vorate in impianti che dia¬ 
no assoluta garanzia di 
non diffondere ulterior¬ 
mente la malattia. 

I campi infetti non po¬ 
tranno essere coltivati a 
patata per almeno cinque 
anni e dovrà essere assi¬ 
curato un diserbo che eli¬ 
mini sistematicamente le 


piante di patate e di altre 
solanacee spontanee. 

Di fondamentale impor¬ 
tanza è la tempestiva indi¬ 
viduazione di focolai: gli 
agricoltori, al primo mani¬ 
festarsi di sintomi sospetti 
devono far subito interve¬ 
nire il locale Osservatorio 
per le Malattie delle Piante 
per i controlli del caso. 

In chiusura è stato fatto 
cenno alla problematica 
connessa all’Importanza 
delle patate da seme origi¬ 
narie dal Canada. Anche in 
questo caso è temuta l’in¬ 
troduzione di un batterio, 
non ancora presente nelle 
zone pataticole italiane. Il 
Clavibacter michiganensis 
ssp. sepedonicus, respon¬ 
sabile del marciume anula¬ 
re della patata, malattia 
che presenta parecchie si¬ 
militudini con l’avvizzimen¬ 
to batterico da P. solana¬ 
cearum. 

Un Intervento è stato 
svolto dal p. Claudio 
Spessotto, sempre del- 
rC.M.P. di Pordenone che 
ha Illustrato le problemati¬ 
che nematologiche della 
patata con particolare rife¬ 
rimento ai nematodi di 


quarantena. Globodera 
pallida e G. rostichiensis 
sono stati infatti aH’orlgine 
di una lunga disputa fito- 
sanitaria con la vicina Re¬ 
pubblica Slovena. 

In assenza di assicura¬ 
zioni di ordine generale, I 
monitoraggi e le analisi di 
piante e terreni effettuati 
nella zona di maggior inte¬ 
resse per la pataticoltura 
locale dall’C.M.R di Por¬ 
denone volti a dimostrare 
l’assenza dei due pericolo¬ 
si nematodi cisticoll dai 
campi di patate, sono stati 
considerati probanti dalle 
autirità Slovene e la favo¬ 
revole corrente esportativa 
interrottasi nel gennaio del 
1994 ha potuto riprendere, 
limitatamente alle produ¬ 
zioni locali. 

È stata comunque riba¬ 
dita la necessità di una at¬ 
tenta e continua vigilanza 
con segnalazione di ogni 
caso sospetto e l’opportu¬ 
nità di garantire ampie ro¬ 
tazioni colturali mentre so¬ 
no state Illustrate le moda¬ 
lità dell’eventuale lotta bio¬ 
logica Imperniata sulla se¬ 
mina di «piante-esca». 
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NOTIZIE 


ALTERAZIONI 
SENSORIALI 
DI MOSTI E VINI 

Udine, 9 febbraio 1996 


G. Colugnati - ERSA 

Neirambito della fie¬ 
ra Agriest, si è tenuto 
venerdì 9 febbraio presso 
l’Ente fiera di Torreano di 
Martignacco un incontro 
tecnico-enologico dal tito¬ 
lo «Alterazioni sensoriali di 
mosti e vini. Il ruolo della 
moderna tecnica enologi¬ 
ca». 

Il convegno organizzato 
dall’ERSA in collaborazio¬ 
ne con l’AEl regionale e 
l’AEB di Brescia, ha visto 
la partecipazione di un fol¬ 
to pubblico richiamato dal¬ 
l’attualità e daH’importanza 
delle problematiche in di¬ 
scussione. 

Mario Castino, direttore 
dell’Istituto Sperimentale 
di Asti, ha trattato delle al¬ 
terazioni sensoriali deri¬ 
vanti da attacchi parassi¬ 
tari all’uva ed in particolare 
quelli concernenti la «muf¬ 
fa grigia» ed il «marciume 
acido». 

I danni provocati dalla 
botrite sono di gran lunga 
più diffusi e frequenti: essa 
concorre a consumare in 
gran parte l’acido tartarico 
dell’uva per cui i vini che vi 
si ottengono risultano sca¬ 
denti, piatti e privi di viva¬ 
cità. 

Inoltre I mosti sono 
soggetti spesso a difficoltà 
di fermentazione in quanto 
impoveriti di azoto, nutri¬ 
mento per i lieviti e di vita¬ 
mine (specialmente tiami- 
na). Particolarmente gravi 
si presentano le modifica¬ 
zioni a carico delle compo¬ 
nenti varietali: i terpeni li¬ 
beri vengono in gran parte 
modificati, dando talvolta 


origine a composti con 
odori estranei. Contempo¬ 
raneamente si sviluppano 
una serie di note indeside¬ 
rate di cotto e maderizzato 
causati probabilmente da¬ 
gli enzimi anzidetti prodot¬ 
ti dal parassita. Altra grave 
conseguenza è la distru¬ 
zione di gran parte degli 
esteri degli acidi grassi e 
degli acetati degli alcoli 
superiori, responsabili del¬ 
le sensazioni di «floreale» e 
«fruttato» nei vini giovani. 

La seconda relazione 
presentata da Carlo Zam¬ 
bonelli (Università di Bolo¬ 
gna) e Paolo Giudici (Uni¬ 
versità di Catania) ha pre¬ 
so in esame le alterazioni 
sensoriali derivanti da fer¬ 
mentazione alcolica. 

Come noto i lieviti riferi¬ 
bili a Saccaromyces cere- 
visiae danno origine a fer¬ 
mentazioni alcoliche puli¬ 
te; tuttavia alcuni ceppi 
provocano alterazioni sen¬ 
soriali avvertibili durante il 
processo fermentativo ed 
anche dei vini. La più fre¬ 
quente di queste alterazio¬ 
ni è causata dalla forma¬ 
zione di idrogeno solfora¬ 
to, prodotto fondamental¬ 
mente attraverso due vie: 
riduzione dello zolfo ele¬ 
mentare e riduzione dei 
solfati. 

In S. cerevisiae inoltre vi 
sono ceppi delle razze 
uvarum e bayanus che fer¬ 
mentano meglio a tempe¬ 
rature più basse della nor¬ 
ma (freddo-resistenti o 
crio-tolléranti). Le fermen¬ 
tazioni alcoliche di questi 




ceppi sono molto squili¬ 
brate e producono elevate 
quantità di glicerolo e aci¬ 
do succinico, p-feniletano- 
lo, bassissime quantità di 
acido acetico oltre a sinte¬ 
tizzare (anziché demolirlo) 
acido malico: ne deriva l’e¬ 
manazione di profumi piut¬ 
tosto sgradevoli. Peraltro 
le cause di queste cattive 
sensazioni ancora non so¬ 
no state del tutto chiarite e 
costituiscono oggetto di 
futuri studi al riguardo. 

L’ultima relazione del 
programma, tenuta da 
Claudine Charpentier del¬ 
l’Università di Bigione ha 
riguardato gli aromi ano¬ 
mali causati dall’azione del 
lievito sui componenti del 
mosto. I trattamenti di sta¬ 
bilizzazione dei vini, com¬ 
prendenti anche le chiarifi- 
che, le filtrazioni ecc. pos¬ 
sono causare modificazio¬ 
ni della loro qualità: queste 


variazioni sono legate ad 
un impoverimento di col¬ 
loidi totali (-30%). L’autrice 
quindi ha cercato di preci¬ 
sare le interazioni esistenti 
tra le macromolecole del 
vino, o aggiunte al vino, e 
gli aromi. 

Il dibattito che è seguito 
ha chiaramente fatto 
emergere molti degli 
aspetti tecnici legati alle 
tecnologie enologiche af¬ 
frontate dai relatori, ed in 
particolar modo quelli ri¬ 
guardanti l’iperossigena- 
zione dei mosti. 

In questo settore, da al¬ 
cuni anni il gruppo di ricer¬ 
ca del professor Zironi del¬ 
l’Università di Udine sta 
conducendo approfondite 
indagini circa sia la sua 
applicabilità nell’ambito 
enologico, sia sui possibili 
benefici al livello qualitati¬ 
vo dei vini. 
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Foto 1 - Esito di un 
attacco di peronospora 
su grappolo. Il 1995 è 
stato un anno ad 
eccezionale pressione 
peronosporica 


Bilancio fitosanitario della vite 
nel 1995 in Frinli-V.G. 


n servizi di lotta integrata In viticoltura 
rappresentano da molti anni una 
realtà a cui i viticoltori della nostra re¬ 
gione possono fare riferimento per impostare 
la difesa del vigneto. 

Le indicazioni specifiche relative agli inter¬ 
venti da effettuare vengono decise dai Grup¬ 
pi Operativi Periferici. Questi ultimi hanno co¬ 
me punto di riferimento tecnico il Gruppo di 
Coordinamento per la lotta integrata in viticol¬ 
tura di cui fanno parte, oltre che i rappresen¬ 
tanti dei vari Gruppi Periferici, rappresentanti 
dell’Università (Facoltà di Agraria), dell’ERSA, 
della Direzione Regionale deH’Agricoltura, de¬ 
gli Osservatori per le Malattie delle Piante. Di 
seguito si riporta una breve sintesi sull’anda¬ 
mento delle avversità della vite In regione nel 
1995. 



Peronospora 

Il 1995 è stato un anno ad eccezionale 
pressione peronosporica. Le piogge, che si » 
sono verificate ininterrottamente nella secon¬ 
da decade di maggio, hanno determinato 
l’avvio di numerose infezioni primarie. Le nu¬ 
merose macchie comparse a partire da fine 
maggio-inizio giugno hanno costituito un for¬ 
te inoculo della malattia. La difesa della vite 
nella seconda metà di maggio ed In giugno è 
stata resa difficoltosa dalle continue piogge 
che hanno dilavato i prodotti di copertura ed 
hanno ostacolato l’assorbimento dei prodotti 
endoterapici. 

Consistenti infezioni secondarie sono sta¬ 
te osservate su foglia e su grappolo già in 
epoca prefiorale; la situazione è risultata par¬ 
ticolarmente grave nella zona DOC Grave del 
Friuli ed in alcune aree dei Colli Orientali del 
Friuli. 

In luglio si sono avuti pochi eventi piovosi 
concentrati nella prima metà del mese per cui 
è stato più agevole tenere sotto controllo la 
situazione; le piogge verificatesi hanno co¬ 
munque dato avvio, in alcuni casi, ad infezio¬ 
ni di peronospora larvata che hanno compor¬ 
tato danni non trascurabili. 

Agosto e Settembre sono stati particolar¬ 
mente piovosi e si sono determinate le condi¬ 
zioni per l’avvio di numerose infezioni soprat¬ 
tutto a carico della nuova vegetazione (fem¬ 
minelle). 

Oìdio 

Questa crittogama non ha destato nel cor¬ 
so del 1995 particolari preoccupazioni. Attac¬ 
chi di una certa entità si sono sviluppati in sin¬ 
gole aziende (generalmente dove il patogeno 
era stato osservato nell’anno precedente) a 
partire da fine giugno, li controllo di questa fi- 
topatia non ha generalmente determinato al¬ 
cun problema. 
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Black rot 

Si sono osservati forti attacchi di Black rot 
in molti vigneti della provincia di Pordenone, 
dove è stata rilevata la presenza su foglia a 
partire da metà maggio. Il forte inoculo crea¬ 
tosi, in assenza di una difesa mirata contro 
questa ampelopatia, ha successivamente de¬ 
terminato l’avvio di gravi attacchi su grappo¬ 
lo che sono proseguiti fino alla vendemmia. 

Nel resto della regione il patogeno non ha 
determinato danni degni di rilievo. 


Foto 2 - Attacco di 
botrite su grappolino in 
prefioritura. La 
presenza del patogeno 
è stata rilevata fin dai 
primi stadi vegetativi 


Botrite 

Su tutto il territorio regionale (ad eccezione 
dell’area carsica) la pressione di questo pato¬ 
geno è stata fortissima fin dai primi stadi ve¬ 
getativi. A partire da maggio ne è stata rileva¬ 
ta la presenza, prima sulle foglie e sui giovani 
germogli, poi sui grappolini. In epoca fiorale 
sono stati osservati numerosi focolai su grap¬ 
polo. In luglio, grazie anche al miglioramento 
delle condizioni meteorologiche, la situazione 
è rimasta stazionaria; con il verificarsi delle 
piogge di agosto la Botrite è ripartita e a ini¬ 
zio settembre, in corrispondenza di forti piog¬ 
ge, non è stato facile contenere il suo svilup¬ 
po sulle uve bianche a grappolo compatto 
(Chardonnay, Pinot, locai) ormai prossime al¬ 
la maturazione; queste hanno subito ingenti 
danni soprattutto qualitativi. Anche quando 
effettuati correttamente, i trattamenti specifici 
non hanno contenuto in maniera soddisfa¬ 
cente gli attacchi di questa crittogama. Nei vi¬ 
tigni a bacca rossa i danni sono stati più con¬ 
tenuti. 


Foto 3 - Giallumi della 
vite. Nel 1995 si è 
osservato un 
incremento nel numero 
di piante di cultivar 
Chardonnay che 
manifestavano i sintomi 
ascrivibili ai-giallumi 
della vite 


Escoriosi 

L’andamento primaverile fresco e piovoso 
ha facilitato la diffusione di questo fungo. Le¬ 
sioni causate dalla crittogama sono state os¬ 
servate sui tralci, sulle foglie e talvolta anche 
sul rachide. I trattamenti specifici effettuati al 



germogliamento hanno frenato inizialmente 
gli attacchi del fungo sugli internodi basali, 
ma il perdurare di condizioni meteorologiche 
favorevoli alla crittogama hanno fatto sì che le 
infezioni si siano in seguito sviluppate attac¬ 
cando, in assenza di una adeguata protezio¬ 
ne, gli internodi sviluppatisi successivamente 
(fino al 6-8° Internodo). 

Mal dell’Esca - Questa fitopatia appare in 
continuo aumento nei nostri vigneti; il più del¬ 
le volte tale incremento è imputabile alla man¬ 
canza di adeguate misure profilattiche; in al¬ 
cuni casi è stato osservato il decorso acuto 
della malattia (colpo apoplettico). 

Giallumi della vite 

Anche nel 1995 si è osservato un certo in¬ 
cremento nel numero di piante di cultivar Car- 
donnay che manifestavano i sintomi ascrivibi¬ 
li ai giallumi della vite. Da analisi sierologiche 
e di genetica molecolare risulta che, in Friuli- 
V.G., le piante che evidenziano questo quadro 
sintomatologico sono affette da legno nero 
(bois noir). In alcune aree del Veneto è invece 
presente anche la Flavescenza dorata sensu 
strictu, malattia con sintomi analoghi ma ca¬ 
ratterizzata per dare luogo a gravi epidemie e 
per essere diffusa in natura dalla cicalina 
Scaphoideus titanus. In futuro sarà probabil¬ 
mente necessario adottare misure precauzio¬ 
nali per evitare che questa fitopatia si diffon¬ 
da nella nostra regione dove c’è una intensa 
attività vivaistica. 
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Tignole della vite 

I voli di questi lepidotteri sono risultati po¬ 
sticipati rispetto agli anni precedenti. In alcu¬ 
ni casi è stato difficile individuare il picco da¬ 
to il ridotto numero di catture probabilmente 
dovuto ad un cattivo funzionamento delle 
trappole a feromoni. L’entità delle infestazioni 
in seconda generazione è stata in generale 
contenuta ad eccezione della zona DOC del- 
risonzo dove si è osservato un certo incre¬ 
mento rispetto allo scorso anno. 

Cicaline della vite 

La presenza di cicalina verde è risultata in 
generale contenuta e non ha richiesto inter¬ 
venti specifici (ad eccezione della zona carsi¬ 
ca in cui sono state raggiunte le soglie di in¬ 
tervento). La presenza di Metcalfa pruinosa è 
stata più contenuta rispetto al 1994. 

Acari 

Attacchi di ragnetto rosso e fenomeni di 
acariosi sono risultati estremamente diffusi al 
germogliamento e successivamente, a partire 
da luglio, hanno richiesto interventi specifici. 
Attacchi di ragnetto giallo sono stati segnala¬ 
ti solo nel Carso triestino. 

L’andamento meteorologico del 1995, du¬ 
rante tutto il periodo vegetativo della vite (in- 


Foto 4 - Danni da 
ragnetto rosso nel 
periodo estivo. Attacchi 
di rag netto rosso 
hanno richiesto 
interventi specifici al 
germogliamento e, 
successivamente, a 
partire da luglio 


eluso il periodo vendemmiale), non è quindi 
risultato favorevole alla coltura. Il calo di pro¬ 
duzione osservato non è però sempre ricon¬ 
ducibile ad attacchi parassitari. Le continue 
piogge verificatesi in settembre, che hanno 
favorito la botrite, hanno spesso Imposto un 
anticipo della vendemmia. 


Per la campagna viticola 1996 il Gruppo di Coordinamento per la lot¬ 
ta integrata In viticoltura, in accordo con I Gruppi Operativi Periferici, ha 
predisposto delle indicazioni di massima sui principi attivi che si prevede 
di utilizzare (vedi pagina seguente). 

I Gruppi Operativi Periferici sono gli organismi che, in Regione, forni¬ 
scono Il servizio di lotta guidata ed integrata in viticoltura. Informazioni 
possono essere richieste ai seguenti numeri telefonici 

DOC AQUILEIA: tei. e fax 0431-34010, segr. tei. 31838 

DOC COLLIO: tei. e segr. tei. 0481-630432, fax 630660 

DOC ISONZO: tei. 0481-61833, fax 630660 

DOC COLLI ORIENTALI: c/o Vitivinicolo tei. 0432-297068, 

O.M.P. Udine tei. 0432-555111, 

Colli Orientali tei. 0432-730129 

DOC CARSO: tei. e fax 040-200761 

CODROIPESE: tei. 0432-558520, segr. tei. 908815, fax 558501 

PROVINCIA DI PORDENONE: tei. 0434-42060, fax 540009, 
segr. tei. 541389 
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Indicazioni di massima per la difesa della vite nel 1996 


Vista l’esperienza maturata in questi anni di attività si pro¬ 
pone di distinguere nettamente le realtà della collina da quel¬ 
la di pianura, ovviamente ben diverse per problematiche fi- 
toiatriche. 

Si riporta un elenco di massima dei principi attivi utilizzabi¬ 
li in questa annata agraria. Si ricorda che i criteri che hanno 
portato a questa scelta sono i seguenti: 

1 - economicità del programma di difesa 

2 - salvaguardia dell’operatore (evitare se possibile i principi 

attivi di I classe) 

3 - salvaguardia del consumatore e deH’amblente 

ANTICRITTOGAMICI 

COLLINA 

- zolfo, preferibilmente in polvere (dove sono disponibili le im¬ 
polveratrici) 

- ditiocarbammati e zolfo micronizzato 

- cimoxanii + ditiocarbammati e zolfo micronizzato 

- cimoxanii + diclofluanide o cimoxanii + folpet 

- inserimento di benzimidazoli in fioritura in situazioni partico¬ 
larmente favorevoli alla Botrite 

- solo in situazioni particolari è ipotizzabile l’Inserimento di fo- 
setyl-AI + ditiocarbammati + cimoxanii o di acilalanine + di¬ 
tiocarbammati (anche in miscela con cimoxanil) o di dlmeto- 
morf + mancozeb 

- IBS non più di tre trattamenti (oidio + black rot) 

- ditiocarbammati da sospendere ad allegagione avvenuta 

- cimoxanil + rame e zolfo bagnabile 

- rame (prima da ossicloruro o da idrossido, poi da solfato) e 
zolfo bagnabile 

- dicarbossimidi non più di tre trattamenti; raccomandata la 
miscela con tiram in fase C 

PIANURA 

- ditiocarbammati e zolfo micronizzato 

- cimoxanil + ditiocarbammati e zolfo micronizzato 

- cimoxanil + diclofluanide o cimoxanil + folpet 

- Inserimento di benzimidazoli in fioritura In situazioni partico¬ 
larmente favorevoli alla Botrite 

- fosetyl-AI in miscela con ditiocarbammati e cimoxanil o di 
acllalanine + ditiocarbammati (anche in miscela con cimoxa¬ 
nil) o di dimetomorf + mancozeb 

- IBS non più di tre trattamenti (oidio + black rot) 

- ditiocarbammati da sospendere ad allegagione avvenuta 

- cimoxanil + rame e zolfo bagnabile 

- rame (prima da ossicloruro o da idrossido, poi da solfato) e 
zolfo bagnabile 

- dicarbossimidi non più di tre trattamenti; raccomandata la 
miscela con tiram non oltre la fase C 

Benzimidazoli 

Gli antibotriticl appartenenti al gruppo dei Benzimidazoli 
vanno Impegati, considerata la loro classe tossicologica, solo 
in fioritura quando la loro sistemia li rende preferibili ad altri 
principi attivi. 

Problematica Dinocap. 

L’utilizzo del Dinocap va riservato a situazioni particolari 
(massimo 3 interventi, alternandolo con altri principi attivi). 


INSETTICIDI E ACARICIDI 

Per la difesa dai parassiti animali intervenire solamente al 
superamento delle soglie di Intervento. 

Tignole della vite - Intervenire solo contro la seconda ge¬ 
nerazione. Impiegare preparati a base di Bacillus thuringlensis 
(2 Interventi) o insetticidi tradizionali (1 Intervento). Principi at¬ 
tivi consigliati: Fenitrotion, Piridafention, Clorpirifos-metil e 
Quinalfos. 

CiCALiNA VERDE - Intervenire con almeno 1 stadio giovanile 
per foglia con Piridafention, Acefate, Dimetoato. 

Tignole e cicalina verde insieme: Fenitrotion, Piridafention, 
Quinalfos. 

Metcalfa pruinosa - Intervenire solo In caso di elevata 
presenza. In Luglio (stadi giovanili) far coincidere l’intervento 
con quello contro le tignole utilizzando Fenitrotion, Quinalfos, 
o con quello contro la Cicalina verde utilizzando Dimetoato. 
Successivamente (adulti) trattare con Acefate, Dimetoato, Pi¬ 
ridafention; solo in caso di situazioni gravi ricorrere ad 
Azinfos-metll (I classe) che grazie all’elevata persistenza ga¬ 
rantisce un controllo più duraturo. 

Scaphoideus titanus - La lotta contro questa cicallna 
(vettore della Flavescenza dorata) può essere utile soprattutto 
nel vigneti posti in prossimità dei vivai. Principi attivi consi¬ 
gliati: fenltrothion, pyridafenthion, quinalfos e piretrine natura¬ 
li (quest’ultimo utilizzabile anche nelle produzioni biologiche). 

Acari - Intervenire solo se si supera la soglia di Intervento 
di 10 acari/foglia per oltre una settimana ed In assenza di pre¬ 
datori (in loro presenza attendere un’altra settimana). Principi 
attivi consigliati: Exitlazox (solo al germogliamento), Dl- 
cofol+Tetradlfon, Azociclotin, Benzomate, Bromopropllato, 
Fenpropatrina (I classe), Pyridaben (I classe), Fenpyroximate (I 
classe), Propargite, Propargite+Benzomate, Propargite + Fen- 
son. Nella scelta dei principi attivi va considerata innanzitutto 
l’efficacia (considerando eventuali insuccessi verificatisi pre¬ 
cedentemente nell’azienda o nel vigneti limitrofi) e poi l’eco¬ 
nomicità, ricordandosi comunque di trattare nelle ore serali 
con alti volumi di acqua. 

Tripidi - La lotta si rende necessaria quasi esclusivamente 
su viti In fase di allevamento. Intervenire, solo se le elevate po¬ 
polazioni determinano un blocco dell’accrescimento del ger¬ 
mogli, con i seguenti principi attivi: acefate, fosalone, pirlda- 
fentlon, dimetoato. 

Cocciniglie 

Per pulvìnaria maggiore - Intervento primaverile: da effet¬ 
tuarsi, solo dove l’anno precedente si sono verificate fortissi¬ 
me Infestazioni, nella fase B (gemma nel cotone) con metilpa- 
ratlon (200g/hl) + olio bianco (2000g/hl). 

Per tutte le cocciniglie - Intervento estivo: da effettuarsi a fi¬ 
ne giugno luglio in presenza di cocciniglie e melata; utilizzare 
Quinalfos (150 g/hl) o Metidation (300 g/hl) (I classe). 

SI ricorda che il Regolamento CEE 2078/92 pone del limiti 
nell’uso del fitofarmaci per coloro che volessero accedere al 
finanziamenti previsti da tale legge. 

Il Gruppo di Coordinamento per la lotta integrata in viticol¬ 
tura e I Gruppi Operativi Periferici sono comunque sempre a 
disposizione dei viticoltori per ulteriori chiarimenti. 
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Fig. 1 - Ciclo 
semplificato della 
dorifora. In primavera, 
gli adulti che hanno 
svernato nel terreno (1), 
fuoriescono e si 
accoppiano (2). Le 
uova vengono deposte 
in gruppi da 10 a 30 
sulla pagina inferiore 
delle foglie (3). Le larve 
rodono le foglie (4). 
Dopo circa tre 
settimane, esse 
raggiungono la 
maturità e si infossano 
nel terreno: qui si 
trasformano prima in 
pupe e quindi in adulti 
(5). Questi danno luogo 
ad una seconda 
generazione (6). 



egli ultimi anni, Tintroduzione sul 
mercato degli insetticidi batterici ha 
aperto interessanti opportunità nella 
lotta ai fitofagi. Punti di forza di questi pro¬ 
dotti sono senza dubbio la buona selettività e 
l’innocuità nei confronti degli animali a san¬ 
gue caldo, tanto da farli rientrare nei pro¬ 
grammi di difesa integrata e nel regolamento 
CEE 2092/91, che disciplina il metodo di pro¬ 
duzione biologico. Restano da chiarire diversi 
aspetti tecnico-economici che ne potrebbero 
limitare la diffusione. 

Scopo del presente lavoro è stato quello di 
valutare l’efficacia di due formulati a base di 
Bacillus thuringiensis nella lotta alla dorifora 
della patata (Leptinotarsa decemlineata Say). 

Ciclo biologico della dorifora (fig. 1) 

La dorifora attacca solanacee spontanee e 
coltivate. Tra queste ultime, predilige la me¬ 



lanzana e la patata ma, se affamata, non di¬ 
sdegna il pomodoro ed il peperone. 

Secondo quanto riportato da Servadei et 
ai. (1972) l’adulto sverna nel terreno e fuorie¬ 
sce In primavera dopo una pioggia, quando la 
temperatura del suolo tocca i 14°C. Il rag¬ 
giungimento di questa soglia dipende dalla 
natura del terreno e dalla profondità a cui l’in¬ 
setto ha svernato, provocando una scalarità 
nella comparsa. I primi giorni che seguono la 
fuoriuscita sono dedicati all’alimentazione e, 
successivamente, agli accoppiamenti. 

L’ovideposizione inizia quando la tempera¬ 
tura media dell’aria supera i 16°C. Dopo una 
decina di giorni nascono le larve che raggiun¬ 
gono la maturità in 15-25 giorni e sono re¬ 
sponsabili della maggior parte dei danni. Le 
larve mature si impupano nel suolo, in una 
cella a circa 10 cm di profondità da cui, dopo 
pochi giorni, fuoriescono gli adulti. Nel corso 
della stagione si hanno di 
solito due generazioni. 


Gli insetticidi batterici 

I batteri sono del mi¬ 
croorganismi primordiali, 
molto semplici; molti di que¬ 
sti per conservarsi e diffon¬ 
dersi producono spore. 

II Bacillus thuringiensis 
(Bt) è un batterio sporigeno; 
presenta una particolare ca¬ 
ratteristica: le sue cellule 
mature contengono una 
spora, quale forma di resi¬ 
stenza, e un’Inclusione pro¬ 
teica detta «cristallo». La 
proteina che compone II cri¬ 
stallo è una sostanza non 
tossica come tale; in seguito 
a particolari reazioni chimi¬ 
che che avvengono nello 
stomaco molto alcalino del¬ 
l’insetto ospite, si verifica la 
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Nome 

commerciale 

Ditta 

Principio 
attivo (%) 

Formulazione 

Classe 

tossic. 

Tempo (gg) 
carenza 

Dosi consigliate 

DECIS EC 

Roussel-Hoechst 

Agrovet 

Deltametrina (2,8) 

emulsione 

Il 

3 

50 ml/hl 

JACK POT BFC 

Intrachem 

Bacillus thuringiensis 
var. kurstaki ceppo EG 2424 (7,5) 

sospensione 

IV 

3 

2,5-4 l/ha con lan/e piccole 

4-7 l/ha con larve grandi 

NOVODOR FC 

Novo Nordisk* 

Bacillus thurìrìgiensis 
var. tenebrionis ceppo NB 176 (3,3) 

sospensione 

IV 

3 

3-5 l/ha con larve piccole 

5 l/ha con lan/e grandi 

ZOLONE PB 

Rhone-Poulenc Agro 

Phosalone (24) 

emulsione 

II 

21 

250 ml/hl 

(*) Nel corso del 1995 parte delle attività gestite dalla Novo Nordisk sono state acquisite dairamericana Abbott. 




liberazione di una tossina, responsabile del¬ 
l’attività insetticida del batterio. 

Questa sostanza fa degenerare le cellule 
dell’apparato digerente delle larve che muoio¬ 
no dopo qualche ora o giorno. Le larve delle 
prime età sono più «suscettibili» al bioinsetti- 
cida di quelle di età più avanzate. 

Gli insetticidi batterici sono costituiti da 
soluzioni o sospensioni dei cristalli prodotti 
dal Bacillus thuringiensis^ di cui si conoscono 
più varietà patogene, quali kurstaki, tenebrio- 
nis e israeliensis. 

La varietà kurstaki è attiva, di norma, nei 
confronti dei lepidotteri. Sono stati posti in 
commercio numerosi formulati che contengo¬ 
no ceppi diversi: il ceppo HDI è presente in 
Dipel (Bayer, Sipcam), Bactucide P (Caffaro, 
Scam), Thuricide HP (Sandoz), Bactospeine 
(Siapa); il ceppo EG 2348 in Rapax (Intra- 
chem); il 2371 in Lepinox (Intrachem); infine il 
2424, presente in Jack pot (Intrachem), è il 
ceppo modificato di kurstaki attivo nei con¬ 
fronti delle larve di coleotteri. 

La varietà tenebrionis agisce solo su larve 
di coleotteri. Il ceppo NB 176 è presente nel 
prodotto Novodor FC (Novo Nordisk). 

La varietà israelensis è attiva nei confronti 
delle larve delle più comuni zanzare. Il sieroti- 
po H 14 si trova in alcuni prodotti commercia¬ 
li come il Biolarkim 14 (Colkim) e il Bactimos 
(Siapa). 

I preparati a base di Bt presentano nume¬ 
rosi vantaggi dal punto di vista ecologico. Es¬ 
si risultano: 

- completamente inoffensivi nei confronti di 
mammiferi, pesci, uccelli, ecc.; 

- estremamente selettivi e innocui nei con¬ 
fronti degli insetti utili, quindi ideali nei pro¬ 
grammi di lotta integrata; 

- privi di rischi di inquinamento dell’ambiente; 

- caratterizzati di un tempo di carenza di 3 
giorni, nessuna possibilità di residuo sulle 
colture; 


- ammessi dalle norme europee per l’agricol¬ 
tura biologica; 

Per garantire ed esaltare l’efficacia di que¬ 
sti prodotti è bene osservare alcune norme, 

quali: 

- eseguire i trattamenti tempestivamente: l’ef¬ 
ficacia, infatti, è massima sulle larve più gio¬ 
vani e minima sugli adulti. Se necessario, ri¬ 
petere un secondo trattamento a distanza di 
7 gg dal primo; 

- bagnare in maniera uniforme e completa la 
pianta, in quanto i prodotti non sono mobili. 
I volumi d’acqua da impiegare variano in 
funzione della massa fogliare, da 300 a 1000 
l/ha; 

- non trattare se sono previste piogge; 

- impiegare acqua con pH inferiore a 8; 

- preferire i trattamenti serali; 

- non miscelare con prodotti a reazione alca¬ 
lina e a base di solfato di rame. 


Materiali e metodi 

La prova è stata condotta nel biennio 
1994-95 a Pozzuolo del Friuli (UD) e a Moraro 
(GO). 

Nel primo anno di prova sono stati usati 
due bioinsetticidi a dose piena (4 l/ha); nel se¬ 
condo anno, al fine di abbassarne il costo 
d’uso, sono stati presi in esame dosaggi più 
bassi. Per una completa descrizione dei pro¬ 
dotti posti a confronto e delle modalità di 
somministrazione si rimanda alle tabb. 1 e 2. 

La soglia di intervento è stata fissata a 0,5 
ovature per pianta, secondo quanto stabilito 
da Pucci et al. (1991); i trattamenti sono stati 
eseguiti aH’appahre delle prime larve. All’in¬ 
terno di ogni tesi, costituita da parcelloni di 
100 m^ sono state individuate 10 piante cam¬ 
pione che fungevano da altrettante repliche 


Tab. 1 - Caratteristiche 
degli insetticidi utilizzati 
nelle prove 
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Dal Colorado al Friuli 
spigolature sull’invasione della dorifora 


La dorifora venne osservata per la prima volta dal na¬ 
turalista Thomas Say nell’anno 1823, nel corso di una 
esplorazione sulle Montagne Rocciose, nella parte meri¬ 
dionale del Colorado. L’insetto viveva allora a spese di una 
pianta selvatica, affine alla patata: Solanum rostratum 
Dun. 

Allorquando i coloni, nella loro corsa verso l’Ovest, in¬ 
trodussero in ogni parte degli Stati Uniti, assieme alle altre 
colture, anche quella della patata, l’insetto dalla pianta 
selvaggia passò sulla domestica, e vi si adattò, comin¬ 
ciando ad arrecarvi quella distruzione che finì per diventa¬ 
re una vera calamità neH’Amehca settentrionale. 

Dalla contrada nativa, la dorifora si spinse verso est, 
diffondendosi con grande rapidità. Nel 1859 essa venne 
segnalata ad ovest della città di Omaha, nel Nebraska; 
quindici anni più tardi, avendo rifatto in senso Inverso il 
tragitto compiuto dalla patata al seguito del coloni, rag¬ 
giunse la costa atlantica. Dal 1859 al 1874 venne percor¬ 
sa una distanza di 2500 chilometri, ad una velocità media 
annua di oltre 150 chilometri. Risultarono invasi quattro 
milioni di chilometri quadrati: oltre due terzi della superfi¬ 
cie degli Stati Uniti, e gran parte del sud - est del Canada. 

Queste notizie, non appena giunsero in Europa, desta¬ 
rono viva e diffusa apprensione. Il mondo agricolo era sta¬ 
to duramente colpito dalla comparsa dei nuovi flagelli, 
succedutisi con catastrofica sequela negli ultimi anni: pe- 
brina del baco da seta, peronospora della patata, tignola 
dell’uva, oidio e fillossera della vite avevano messo a re¬ 
pentaglio le più importanti produzioni agrarie europee. 

Quasi tutti i governi vararono con rapidità misure atte a 
impedire l’ingresso del parassita nel vecchio continente: fu 
vietata l’importazione di patate dagli Stati Uniti; la vigilan¬ 
za venne estesa anche alle cambuse, che stivavano i tu¬ 
beri destinati all’alimentazione degli equipaggi delle navi. 
L’Italia non fu da meno: le disposizioni per far fronte alla 
diffusione della dorifora vennero adottate - assieme a 
quelle contro la fillossera - fin dal 1875. 

Nonostante tutte le misure di sorveglianza, nel 1877 fe¬ 
cero la loro comparsa in Germania le prime generazioni di 
dorifore europee: a Mùlheim, sulla sponda del Reno, ma 
anche a Torgau (Sassonia) e a Dresda. Questi focolai ven¬ 
nero estirpati, grazie ai provvedimenti energici attuati con 
tempestività dal governo tedesco. Negli anni successivi, si 
verificarono, nella stessa Germania ed in Inghilterra, ulte¬ 
riori, sporadici allarmi; il parassita venne sempre controlla¬ 
to con efficacia. 

Nel 1922 in Francia, nei pressi di Bordeaux, si ebbe 
un’ulteriore segnalazione; questa volta non si trattava di 
un focolaio isolato, ma di una vera e propria invasione: ri¬ 
sultarono colpiti 21 comuni, dislocati su una superficie di 
oltre 250 km^ Probabilmente, l’attenzione degli uomini era 
stata monopolizzata dalla guerra che aveva insanguinato 
fino a qualche anno prima l’Europa, ed il parassita aveva 
potuto diffondersi indisturbato. Ben presto ci si rese con¬ 
to che la sua avanzata era ormai inarrestabile: nell’arco di 


un decennio esso era saldamente attestato in tutta la 
Francia, pronto ad iniziare le prime sortite verso la Spagna 
ed il Belgio. Nel 1940, risultavano già conquistati i paesi 
principali produttori di patate del Nord Europa; nel 1960 
l’insetto si affacciava ormai ai confini russi. 

In 35 anni, la dorifora ha effettuato in Europa una pe¬ 
netrazione di duemila chilometri: essa è avanzata ad una 
velocità media di 60 km all’anno, servendosi di tutti i mez¬ 
zi di trasporto dell’uomo, in aggiunta alle proprie capacità 
di volo, per superare gli ostacoli geografici ed aggirare 
ogni barriera fitosanitaria. 

In Italia, il primo focolaio si ebbe nel 1943, in Piemon¬ 
te, da dove la dorifora passò in Lombardia, nel Veneto, in 
Liguria e in Emilia, per poi invadere gran parte dell’Italia 
centrale. 

In Friuli, i primi ritrovamenti si verificarono nel 1950, in 
provincia di Gorizia; essi furono seguiti, dopo breve tem¬ 
po, da altri, effettuati nel circondario di Udine. I danni ri¬ 
sultarono tutto sommato di modesta entità, forse a causa 
della limitata diffusione raggiunta dalla patata nella nostra 
regione; anzi, fu osservato anche un curioso risvolto posi¬ 
tivo. Scrisse infatti Luigi Marizza che «nonostante tutto, 
l’invasione doriforica ha determinato un risveglio ed un mi¬ 
glioramento della tecnica colturale della patata». 

Nella lotta, accanto alle misure preventive, mirate ad 
impedire l’introduzione del parassita, furono adottati fin 
dal secolo scorso metodi diretti. Il primo insetticida ad es¬ 
sere impiegato fu il «verde di Parigi» (arsenlato di rame); 
esso risultava molto tossico anche per gli addetti alla di¬ 
stribuzione: lasciò presto il posto al altri composti arsenla- 
cali, che vennero impiegati finché, in un passato abba¬ 
stanza recente, non si resero disponibili I moderni insetti¬ 
cidi di sintesi. 

Grande importanza venne attribuita alla raccolta ma¬ 
nuale delle larve e degli adulti. Ancora a cavallo degli anni 
‘50, In Iugoslavia, durante le vacanze scolastiche si costi¬ 
tuirono a più riprese «brigate» di ragazzi, che venivano 
mandati a raccogliere le dorifore nel campi. Nel 1947, in un 
solo distretto della Slovenia, furono reclutate per questo 
scopo circa 100.000 persone! 

Non mancò chi sostenne, già al primo apparire dell’in¬ 
setto devastatore, i metodi di lotta biologici. Oltre un se¬ 
colo fa, erano noti numerosi nemici naturali: dalla Guiraca 
ludoviciana, un elegante uccello nordamericano, ghiotto 
predatore di larve ed adulti, al Phalangium dorsatum, ra¬ 
gno dalle lunghe zampe Irsute, fino a numerosi insetti 
(emitteri, ditteri, coleotteri). All’epoca della grande Invasio¬ 
ne francese vennero scoperti anche alcuni funghi, appar¬ 
tenenti al genere Beauveria, capaci di parassitizzare i vari 
stadi della dorifora. In Friuli, nel 1952, venne segnalata una 
certa attività da parte di un acaro (Allothrombium fuligino- 
sum Herrmann) e di un neurottero crisopide (Chrysopa 
septempunctata Wesm.). Non risulta però che questi me¬ 
todi siano mal usciti dalla fase sperimentale. 

F. D. Z. 
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similmente a quanto riportato da Agostinelli et 
al. (1994). Su queste sono stati eseguiti rile¬ 
vamenti settimanali a partire dal primo inter¬ 
vento, per un periodo di otto settimane. Ad 
ogni sopralluogo sono stati contati il numero 
di ovature delle larve e degli adulti. Non si è ri¬ 
tenuto opportuno inserire nel piano sperimen¬ 
tale un testimone non trattato in quanto ciò 
avrebbe rappresentato una fonte di inoculo 
non facilmente controllabile. 


Risultati e discussione 

Dall’esame delle medie biennali dei tratta¬ 
menti comuni, è stato osservato che la pre¬ 
senza della dorifora è variata significativa¬ 
mente a seconda della località e dell’anno, 
nonché della loro interazione. Le infestazioni 
più gravi sono state rilevate nel 1994 a Mora- 
ro. I due insetticidi batterici, impiegati alla do¬ 
se di 4 l/ha, non hanno palesato mal differen¬ 
ze statisticamente significative, né rispetto al 
fitofarmaci di controllo (Decis e Zolone), né fra 
di loro, anche in presenza dei forti attacchi 
verificatisi a Moraro (tab. 3 e fig. 2). 

Nel corso del 1995 è stata osservata una 
bassa presenza dell’insetto; questo probabil¬ 
mente ha favorito l’efficacia di Jack Pot nel 
controllo delle ovature e delle larve, anche a 
dosaggi di 1 e 2 l/ha, rispetto a tutti gli altri in¬ 
setticidi. il Novodor a dosi dimezzate è risul¬ 
tato efficace quanto i prodotti chimici di con¬ 
trollo (fig. 3). In annate con moderata intensità 



1994 

Prodotto 

Dose 

Volume 

Trattamenti 

Trattamenti 


prodotto 

d'acqua 

a Moraro 

a Pozzuoto 

DECIS EC 

500 ml/ha 

500 l/ha 

4 

3 

JACK POT BFC 

4 l/ha 

500 l/ha 

5 

2 

NOVODOR FC 

4 l/ha 

500 l/ha 

5 

2 

ZOLONE 

2,5 l/ha 

500 l/ha 

4 

2 

1995 

Prodotto 

Dose 

Volume 

Trattamenti 

Trattamenti 


prodotto 

d'acqua 

a Moraro 

a Pezzuole 

DECIS EC 

500 ml/ha 

500 l/ha 

3 

5 

JACK POT BFC 

4 l/ha 

500 l/ha 

2 

5 

JACK POT BFO 

2 l/ha 

500 l/ha 

3 

5 

JACK POT BFC 

ll/ha 

500 l/ha 

3 

5 

NOVODOR FC 

41/ha 

500 l/ha 

2 

4 

NOVODOR FC 

21/ha 

500 l/ha 

2 

4 

ZOLONE 

2,5 l/ha 

500 l/ha 

3 

4 


di attacco, l’uso di dosaggi ridotti consenti¬ 
rebbe da un lato di controllare efficacemente 
il parassita, mantenendo i costi di impiego a 
livelli concorrenziali con quelli di Zolone o di 
Decis. A Pezzuole il numero di interventi con 
i bioinsetticidi necessari ad assicurare il con¬ 
trollo dei fitofagi, è stato paragonabile a quel¬ 
lo dei fitofarmaci di controllo in entrambe le 
annate, mentre a Moraro nel 1994 è stato ne¬ 
cessario un trattamento in più (tab. 2). 


Tab. 2 - Dosi, volumi 
d’acqua utilizzati e 
numero di trattamenti 
effettuati. 

Fig. 2 - Numero medio 
di ovature e forme 
mobili per pianta rilevati 
nel 1994. Le differenze 
tra le medie non sono 
risultate statisticamente 
significative per P<0,05 
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costosa, rispetto airimpiego di formulati chi¬ 
mici. 

Tuttavia, in presenza di moderati attacchi 
di dorifora, l'impiego di dosi ridotte permette 
di controllare efficacemente il parassita e di ri¬ 
durre i costi di impiego a livelli paragonabili ai 
due prodotti chimici di controllo, rendendo 
questi formulati interessanti anche per produ¬ 
zioni tradizionali. La sperimentazione condot¬ 
ta non ha messo in luce chiare differenze di 
efficacia fra Jack Pot bfc e Novodor fc. 

Al momento i settori delle produzioni inte¬ 
grate e biologiche sembrano essere i soli a 
poter giustificare le maggiori spese derivanti 
dairimpiego di questi insetticidi batterici, vi¬ 
sto il più elevato valore riconosciuto al pro¬ 
dotto finale. 
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Conclusioni 

Gli insetticidi microbiologici testati. Jack 
Pot bfc e Novodor fc, in genere risultano es¬ 
sere efficaci nel controllo della dorifora al pa¬ 
ri di Zolone e Decis. 

L’applicazione di dosaggi massimi rende 
la difesa con questi prodotti particolarmente 


Tab. 3 - Riepilogo dei 
risultati ottenuti nel 
corso del due anni di 
prova. Sono riportati 
solo i trattamenti 
comuni al 1994-95. 


Fig. 3 - Numero medio di ovature e forme mobili per pianta rilevati nel 1995. 

Si riportano le DMS con P<0,05 per ovature, larve e adulti pari rispettivamente a 
0,16; 0,22; 0,05. 
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Foto 1 - Evidenti 
sintomi di stemfiliosi. 
Sugli steli, a partire 
dalla porzione basale, 
compaiono piccole 
macchie, dapprima 
verde scuro, poi bruno¬ 
rossastre, allungate, 
con centro grigio, 
depresso. In breve, le 
macchie si diffondono 
all'intera chioma, 
causandone 
l'ingiallimento ed il 
successivo rapido 
disseccamento 


Lotta guidata sperimentale 
su asparago 

Dalla campagna 1995 i primi risultati 


H ell’ultimo lustro l’asparago friulano si 
è vestito di nuovo; è uscito dall’orto 
domestico e si è incamminato verso il 
mercato regionale ed estero. Ha imboccato 
una strada non facile. Il percorso da seguire si 
snoda attraverso la scelta varietale, la tecnica 
colturale, il condizionamento post-raccolta, il 
marketing e quant’altro conduca ad un pro¬ 
dotto di qualità eccellente, come il consuma¬ 
tore richiede, a pieno diritto. 

Il progetto di rilancio dell’asparago bianco, 
condotto dall’ERSA in collaborazione con le 
aziende asparagicole del Friuli-Venezia Giulia, 
ha svolto un ruolo non trascurabile nel soste¬ 
nere le fasi del cammino, dal 1990 ad oggi. 
Un filone della sperimentazione ha interes¬ 



sato la messa a punto della difesa dell’aspa¬ 
rago dalle principali avversità parassitane, ri¬ 
conoscendo il fatto evidente che un impianto 
sano è più longevo e fornisce un prodotto 
qualitativamente e quantitativamente miglio¬ 
re, rispetto ad un’asparagiaia indebolita dalla 
malattia. 

Focalizzata l’attenzione sui principali inset¬ 
ti e crittogame che colpiscono la coltura, si è 
tentato di mettere a punto una strategia di lot¬ 
ta. Tenendo conto del comportamento dei pa¬ 
togeni, del loro ciclo vitale, delle cause predi¬ 
sponenti l’attacco parassitario (di ordine 
agronomico e climatico) e utilizzando i risulta¬ 
ti ottenuti dalle prove propedeutiche condot¬ 
te negli anni precedenti, nel 1995 si è dato il 
via ad un progetto di lotta guidata in aspara¬ 
gicoltura. 

In Friuli-Venezia Giulia gli impianti d’aspa¬ 
rago soffrono in particolare l’attacco della 
stemfiliosi, causata dal fungo Stemphylium 
vesicarium, che porta al precoce dissecca¬ 
mento della chioma, con accorciamento del 
ciclo vegetativo ed indebolimento della pian¬ 
ta. La malattia è già nota ai più ed è stata de¬ 
scritta nel Notiziario ERSA n. 1 del 1994. Pre¬ 
sente oramai in tutte le zone di coltivazione, 
richiede una difesa attiva della coltura. 

La messa a punto di un piano di difesa su 
scala regionale da tale avversità ha attivato la 
collaborazione tra TERSA, il Centro Servizi 
Agricoli di Scodovacca di Cervignano e 7 
aziende pilota, scelte in rappresentanza tra 
quante avevano manifestato disponibilità e 
interesse, localizzate nei comuni di Sequais, 
Casarsa, Tavagnacco e Grado. 

Ciascuna asparagiaia è stata virtualmente 
divisa in due metà; l’agricoltore è stato invita¬ 
to ad attuare in una metà la lotta guidata, nel¬ 
l’altra metà la lotta tradizionale, fondata sul¬ 
l’esperienza personale. Dette aziende, duran¬ 
te Testate 1995, sono state visitate a caden¬ 
za settimanale. Durante la visita veniva osser- 


NOTIZIARIO ERSA - 1/96 


16 








vato ed annotato lo stato di salute dell’aspa¬ 
ragiaia; in funzione di questo, dei dati climati¬ 
ci dei giorni precedenti e delle previsioni me¬ 
teorologiche a breve termine, veniva formula¬ 
to il consiglio di difesa, suggerendo se, con 
cosa e quando trattare. Da quanto rilevato 
nelle zone campione, è stato stilato ogni set¬ 
timana un bollettino a valenza regionale, con¬ 
tenente le indicazioni di massima per la ge¬ 
stione sanitaria degli impianti, nonché qual¬ 
che nota agronomica supplementare, volta a 
fornire le informazioni ausiliario per una razio¬ 
nale pratica colturale. Il bollettino fitosanita- 
rio, redatto ogni venerdì, veniva diffuso trami¬ 
te Videobit di Telefriuli, alle pagine 355-356, 
mediante fax inviati a diversi punti d’utenza, 
nonché con la pubblicazione nella rubrica 
Agrometeo del Gazzettino e la lettura saltua¬ 
ria nella trasmissione radiofonica domenicale 
di RAI regione «Vita nei campi». Il comunicato 
n° 1 portava la data dell’H maggio 1995; l’ul¬ 
timo, il n° 22, era datato 13 ottobre 1995; è 
stata quindi coperta l’intera fase vegetativa 
della coltura. 

Al termine della prima stagione di lotta gui¬ 
data, è stato chiesto alle 7 aziende pilota di ri¬ 
spondere al questionario così articolato: 

1. Perché ha aderito al progetto di lotta gui¬ 
data? 

2. Ha tratto dei vantaggi? Se sì, quali? 

3. Quanti trattamenti ha eseguito neH’impian- 
to gestito da lei con la lotta tradizionale? 

4. Quali prodotti ha utilizzato? Quanto costa¬ 
no? 

5. Qual è il prezzo dei prodotti consigliati dal¬ 
la lotta guidata? 

6. Quanti e quali trattamenti sono stati consi¬ 
gliati dalla lotta guidata? 

7. Qual è il costo/ettaro accessorio di un trat¬ 
tamento (consumo di gasolio, ore di lavo¬ 
ro, ammortamenti,...) stimato in via orien¬ 
tativa? 

8. Quali carenze ha notato nel servizio? 


Foto 2 - L’ingiallimento 
ed il precoce 
disseccamento della 
vegetazione, causati 
dalla cosiddetta 
«bruciatura estiva», 
cioè dalla stemflliosi, 
recano notevoli danni 
alla pianta, 

accorciandone il ciclo 
vegetativo. Di 
conseguenza, Il minor 
accumulo di sostanze 
di riserva nelle radici 
influenzerà 
negativamente la 
quantità e la qualità 
della produzione 


Grafico 1e 2 - Gli 
asparagicoltori, a fine 
campagna 1995, hanno 
risposto ad un 
questionario che ha 
raccolto le motivazioni 
ed i pareri sulle scelte 
effettuate in merito al 
progetto di lotta 
guidata, per consentire 
una prima valutazione 
della sperimentazione 



9. Il bollettino di lotta è utile? Come andreb¬ 
be migliorato? 

10. Quali suggerimenti può dare per la lotta 
1996? 

Dalle risposte è emerso che, in generale, 
l’adesione alla lotta guidata è stata incorag¬ 
giata dal desiderio di rendere più efficace il 
piano aziendale di difesa della coltura, utiliz¬ 
zando un metodo da alcuni già collaudato 
con soddisfazione nelle coltivazioni arboree. 

Gli asparagicoltori sostengono che i van¬ 
taggi tratti dalla sperimentazione sono so¬ 
stanzialmente dovuti alla possibilità di posi¬ 
zionare l’intervento antiparassitario nel mo¬ 
mento in cui è effettivamente necessario, 
traendo da esso la massima efficacia. In que¬ 
sto modo - sostengono gli agricoltori interpel- 
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lati - si sono evitati gli interventi inutili, con 
quanto consegue (costi, ore di lavoro, impat¬ 
to ambientale). 

Alcuni manifestano piacere nel continuo 
confronto con il tecnico specialistico, presen¬ 
te puntualmente in azienda. 

A colpo d’occhio, da quanto asserito nei 
questionari, si nota che, per ciascun prodotto 
antiparassitario impiegato, esiste una diffor¬ 
mità nei prezzi, legata alle diverse zone visita¬ 
te. Sottolineo questo a mo’ di piccola esorta¬ 
zione, perché al momento dell’acquisto l’agri¬ 
coltore faccia i propri giudizi di convenienza e 
diventi parte attiva nella compravendita. 

Dal confronto con la lotta tradizionale, la 
lotta guidata ha comportato un risparmio sul 
numero di trattamenti, quindi sui costi, in 3 
aziende pilota; un costo inferiore, a parità di 
numero d’interventi, in una quarta azienda, 
dovuto all’impiego di prodotti meno costosi. 
Nelle rimanenti tre manca la comparazione 
perché gli agricoltori hanno preferito attuare 
la lotta guidata nell’Intera asparagiaia. 

Un altro particolare risulta interessante; si 
riferisce alla gestione generale di un’azienda 
agraria, al di là dell’asparagicoltura. La do¬ 
manda relativa al calcolo del costo accesso¬ 
rio di un trattamento, cioè escludendo il costo 
del prodotto, ha ottenuto le risposte più di¬ 
sparate. Manca un po’ d’allenamento nel far¬ 
si I conti in tasca. 

Con benevola simpatia, gli asparagicoltori 
hanno risparmiato da critiche l’operato del 
tecnico che, pur apprezzando il gesto, trova 
così maggiori difficoltà nella prosecuzione 
della sperimentazione per la messa a punto 
del progetto di lotta guidata. 

I suggerimenti per la stagione 1996 riguar¬ 
dano in primo luogo la diffusione dell’informa¬ 
zione. La diffusione via fax dei bollettini di lot¬ 
ta ha subito, nella precedente annata, degli 
incidenti di percorso, per cui i comunicati 
giungevano agli utenti in ritardo o affatto, a 
differenza dei messaggi su televideo, aggior- 



Grafico 3 - Le aziende 
pilota sono state 
invitate ad effettuare un 
confronto in campo tra 
il numero di trattamenti 
eseguiti con la lotta 
tradizionale e quello 
consigliato dalla lotta 
guidata. 

N.B. Le ultime 3 
aziende rappresentate 
in grafico hanno optato 
per la lotta guidata 
sull’intera superficie 
dell’asparagiaia 


Grafico 4 - È stato 
chiesto agli 
asparagicoltori il 
prezzo degli 
anticrittogamici 
impiegati. A parità di 
prodotto si nota una 
notevole difformità; a 
titolo d’esempio è stato 
riportato il ventaglio dei 
prezzi di un formulato a 
base di procimidone 



nati sempre con puntualità. Gli asparagicolto¬ 
ri richiedono il potenziamento del sistema di 
pubblicazione dei messaggi di difesa; alcuni 
propongono, rendendosi disponibili, un’am¬ 
plificazione tramite tamtam, cioè passandosi 
la parola gli uni agli altri; cosa quanto mai au¬ 
spicabile. 

Alcuni agricoltori chiedono un maggior 
dialogo col tecnico specialistico, richiesta che 
si tenterà di soddisfare, pur esistendo l’obiet¬ 
tiva difficoltà per il tecnico medesimo di assi¬ 
curare la propria disponibilità alle oltre 230 
aziende asparagicole della regione. Per que¬ 
sto è fondamentale consolidare il rapporto tra 
tutti gli organismi operanti nell’assistenza alle 
aziende. 

Nel 1995 si sono gettate le basi di un lavo¬ 
ro promettente. Gli auspici sono buoni perché 
tutto è sorto da una chiara esigenza manife¬ 
stata dagli asparagicoltori. La richiesta è arti¬ 
colata; non riguarda soltanto la difesa guida¬ 
ta, ma l’agrotecnica tutta. 

Per il 1996 si proseguirà la sperimentazio¬ 
ne della lotta guidata, con un procedimento 
analogo a quello seguito lo scorso anno. Sarà 
ampliato lievemente il numero delle aziende 
pilota e sarà curata con maggior attenzione la 
diffusione dei bollettini di lotta. 

Nella primavera 1996, durante la raccolta 
si effettuerà, sugli asparagi ottenuti dalle 
aziende che nella stagione precedente hanno 
aderito all’iniziativa, l’analisi dei residui dei fi¬ 
tofarmaci impiegati nella difesa della coltura, 
a maggior garanzia di qualità per il consuma¬ 
tore. 

L’attuazione di un sistema di agrotecnica 
guidata consentirà alle aziende di condurre gli 
impianti d’asparago secondo i principi di una 
moderna e razionale tecnica colturale, con 
benefici a livello di bilancio aziendale, d’im¬ 
patto ambientale e d’immagine. 

Lo sforzo di produrre asparagi di qualità, 
rispettando alcune linee di condotta, potreb¬ 
be essere compensato dalla possibilità di di¬ 
versificare questo prodotto da quello anoni¬ 
mo di massa, come le strategie di mercato 
suggeriscono sempre più a gran voce. 
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CENNI STORICI 


B a melicoltura nella regione Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia vanta una lunga ed anti¬ 
ca tradizione, non inferiore a quella 
delle regioni di maggiore importanza naziona¬ 
le. Numerose datate pubblicazioni testimo¬ 
niano l’interesse economico che in passato 
essa rivestiva in molte aree della regione 
Motivi ambientali e socio-economici fece¬ 
ro sì che la frutticoltura in generale ed il melo 
in particolare assumessero un peso rilevante 
prima nelle zone montane e collinari e suc¬ 
cessivamente, a partire dal secondo dopo¬ 
guerra, in pianura, inseguendo sistemi di col¬ 
tivazione e di commercializzazione sempre 
più razionali. 



La melicoltura montana e collinare di un 
tempo era sviluppata particolarmente in Car- 
nia, nelle Valli del Natisene, nel Goriziano e 
nell’Alto Pordenonese. In queste aree trovava 
diffusione un gran numero di cultivar e tipi lo¬ 
cali di mele ed altri fruttiferi, materiale che ne¬ 
gli ultimi decenni si è iniziato ad abbandona¬ 


re in favore di nuove cultivar più selezionate 
con riguardo alle più importanti caratteristiche 
commerciali. 

Appartiene a questo secolo l’inizio dello 
sviluppo e dell’espansione della melicoltura 
della nostra regione anche in pianura. Infatti, 
già a partire dagli anni trenta andavano verifi¬ 
candosi in regione importanti e decisive tra¬ 
sformazioni socio-economiche ed agronomi¬ 
che nel comparto frutticolo ed agricolo in ge¬ 
nerale: vero e proprio inizio della specializza¬ 
zione degli impianti meliceli; costituzione del 
Consorzio irriguo Cellina-Meduna nel 1934; 
crescente abbandono deH’agricoltura e della 
frutticoltura montana in seguito al massiccio 
fenomeno di emigrazione; graduale sposta¬ 
mento dell’interesse per le coltivazioni frutti¬ 
cole dalla montagna alla pianura e a nuove 
zone collinari; introduzione delle nuove e pre¬ 
gevoli cultivar di melo americane (Stark Deli- 
cious e Golden Delicious). 

Vale la pena ricordare che nel 1948, sia in 
provincia di Udine che in quella di Gorizia, si 
prevedeva un’ulteriore estensione della coltu¬ 
ra del melo sotto forma di frutteti specializza¬ 
ti ed a scapito della coltivazione prorhiscua 
sino ad allora prevalente C). 

L’evoluzione della superficie specializzata 
e delle relative produzioni nei decenni suc¬ 
cessivi è stata oggetto di indagini periodiche, 
ampiamente documentate da varie pubblica¬ 
zioni a livello regionale p 

In quest’arco di tempo il maggiore svilup¬ 
po del melo in coltura specializzata si ebbe in 
pianura ed in collina; la coltivazione promi¬ 
scua rimaneva, invece, confinata nelle zone 
montane e versava in uno stato di graduale 
abbandono che doveva risultare sempre più 
spinto nei decenni successivi e lasciare il po¬ 
sto, sino ad oggi, per quanto riguardava ap¬ 
punto la montagna, ad una settantina di etta¬ 
ri specializzati distribuiti presso numerosi pic¬ 
coli proprietari. 
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SITUAZIONE ATTUALE 


Superficie coltivata 
e produzione complessiva 

Dall’indagine svolta nell’estate 1995 è 
emerso che la consistenza attuale degli im¬ 
pianti specializzati è di 1443 ettari; ia situa¬ 
zione rimane quindi pressoché invariata ri¬ 
spetto ai dati precedenti dei 1983 e dei 1990 
(fig. 1). 

La ripartizione per province deiia superficie 
è riportata in figura 2: Udine è la provincia più 
importante con ii 53.02%; segue Pordenone 
con ii 43.54% e con una superficie moito più 
ridotta, pari ai 3.42%, Gorizia, mentre Trieste 
non rappresenta che lo 0.02%. 

Nell’ambito deiie zone aitimetriche regio¬ 
nali lo sviluppo prevalente del melo si è avuto 
in pianura e in collina, che detengono rispet¬ 
tivamente il 74.07% e il 22.57% della superfi¬ 
cie totaie, mentre la montagna ricopre ii rima¬ 
nente 3.36% (fig. 3). 

in pianura ia coltivazione dei meio è pre¬ 
sente quasi ovunque, ma si iocaiizza in ma¬ 
niera più consistente in un’area che, partendo 
dail’Alta pianura isontina, attraversa tutta ia 
Pianura friuiana centraie a ridosso deiia Linea 
deile Risorgive, si spinge poi al di ià dei fiume 
Tagliamento e, sempre ai di sopra deiia sud¬ 
detta Linea, sino ai fiume Ceiiina (fig. 4). 

Per quanto riguarda la collina si riieva, an¬ 
cora una voita, che ia coitura dei meio è con¬ 
centrata per la quasi totaiità nei Medio Ceiiina 
e Medio Meduna (intorno a Maniago e Se- 
quais, in provincia di Pordenone). 

La produzione regionaie di mele si aggira 
intorno aiie 38.700 tonneilate (fig. 1). Taie va¬ 
iare è stato stimato tenendo conto deii’età 
degii impianti, oitre che delia consistenza e 
deila produttività dei singoli gruppi varietaii 
coltivati. 
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Fig. 3 - Superficie 
regionale a melo nel 
1995 ripartita per zone 
altimetriche 


Fig. 1 - Andamento della produzione e della 
superficie regionale specializzata a melo dal 1958 al 
1995 

Fig. 2 - Superficie regionale a melo nel 1995 ripartita 
per province 


COLLINA 
325.62 ha 
22.57% 


MONTAGNA 
48.59 ha 
3.36% 



PIANURA 
1068.79 ha 
74.07% 


Dimensione degli impianti e grado di 
specializzazione aziendale 

In tutta la regione il numero di aziende in¬ 
teressate alla coltivazione della specie in esa¬ 
me ammonta a 303 (tab. 1). 

I meleti sono di dimensioni diverse, da 
molto piccoli a considerevolmente grandi; ma 
l’effettiva affermazione della specie a livello 
regionale è dovuta ad aziende medio-grandi, 
dove gli impianti occupano spesso una rag¬ 
guardevole superficie (da 20-30 a più di 50 et¬ 
tari) e in diversi casi coprono anche la totalità 
della superficie aziendale. 

Se si considera il livello di specializzazione 
aziendale (tab. 2), sono 41, in regione, le 
aziende investite esclusivamente a melo, per 
una superficie complessiva di 371.05 ettari. 
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nessuna superficie coltivata 

fino a 5 ha 

da 6 a 10 ha 

da 11 a 20 ha 

da 21 a 50 ha 

da 51 a 100 ha 

oltre 100 ha 


AUSTRIA 


PROVINCIA 
DI BELLUNO 


pari al 25.7% della 
superficie melicela 
regionale. A queste 
si aggiungono altre 
76 aziende ad indi¬ 
rizzo compieta- 
mente frutticolo e 
nelle quali il melo 
occupa una parte 
importante; la su¬ 
perficie complessi¬ 
va occupata dal 
melo nelle aziende 
di questo secondo 
gruppo raggiunge ì 
564.09 ettari, che 
rappresentano il 
39.1% della consi¬ 
stenza totale. Le ri¬ 
manenti 186 azien¬ 
de (61.4% del nu¬ 
mero totale di 
aziende melicole) 
presentano, accan¬ 
to al melo e ad 



PROVINCIA 
DI TREVISO 


MARE ADRIATICO 


eventuali altre spe¬ 
cie da frutto, anche colture di tipo diverso. La 
superficie a melo presente in quest’ultimo ti¬ 
po di aziende viene a costituire, in totale, il 
35.2% deirinvestimento complessivo melico- 
lo regionale. 

Per quanto riguarda l’estensione degli im¬ 
pianti, dai dati di tabella 1 si deduce che 
r81.6% (1176.7 ettari) della superficie regio¬ 
nale a melo è rappresentata da meleti con di¬ 
mensioni medio-grandi, che vanno da 5-10 
ettari a 30-50 ed oltre. 

Il numero di tali impianti è 67, pari appena 
al 22.1% del totale delle aziende che coltiva¬ 
no melo in regione. Una seconda categoria di 
aziende presenta impianti di media dimensio¬ 
ne, con 2-5 ettari, ed il loro numero è 34, pari 
airi 1.2% del totale; tale dimensione dell’im¬ 
pianto melicolo rimane interessante nell’am¬ 
bito di aziende a conduzione diretto-coltivatri¬ 
ce. La superficie globale derivante da que¬ 
st’ultimo tipo di impianti è di 110.8 ha che, se 
sommati a quelli precedenti, arrivano a rap¬ 
presentare l’89.2% della consistenza regiona¬ 
le totale. 


Il rimanente 10.8%, invece, riguarda 202 
impianti dì piccole dimensioni, che comples¬ 
sivamente coprono appena 155.5 ha. 


Fig. 4 - Distribuzione 
delle superfici coltivate 
a melo per comune 


Assortimento varietale 

Il gruppo che è e rimane il più importante è 
quello della Golden Delicious, che copre il 
51.39% della superficie melicela totale, ed è 
rappresentato per la quasi totalità dal clone 


Tab. 1. Ripartizione 
delle aziende e delle 
superfici per 
dimensione degli 
impianti 


classi di dimensione 
degli impianti ha 

aziende 

% totale 
aziende 

superficie 

occupata 

% superficie 
reg. a melo 

<1 

125 

41.30 

52.04 

3.60 

1-2 

77 

25.40 

103.49 

7.17 

2-5 

34 

11.20 

110.81 

7.68 

5-10 

28 

9.20 

206.16 

14.29 

10-20 

20 

6.60 

290.72 

20.15 

20-30 

9 

3.00 

234.40 

16.24 

30-50 

8 

2.60 

311.94 

21.62 

>50 

2 

0.70 

133.44 

9.25 

totale 

303 

100 

1443.00 

100 
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Tab. 2. Ripartizione 
delle aziende melicole 
in base alla 
specializzazione 
colturale 


le varietà standard, vengono i portinnesti di 
medio vigore M7 e MM106, che coprono in¬ 
sieme ri1.5%. 

Il franco, che nel 1983 occupava ancora il 
38.7% della superficie totale regionale a me¬ 
lo, non rappresenta attualmente che il 2.9% 
del totale e riguarda soprattutto impianti con 
cultivar standard (3.1 % della superficie occu¬ 
pata da questo gruppo) e con più di venti an¬ 
ni d’età. 

Assai scarsamente rappresentati, nell’am¬ 
bito del gruppo standard, altri portinnesti co¬ 
me M27, Pajam2, M4 e MM111, che insieme 
non arrivano a coprire che l’1.4%. 

Per le cultivar spur, invece, il portinnesto 
più utilizzato è MM106, che copre il 55.4% 
della superficie totale investita con cultivar 
appartenenti a tale gruppo; seguono M26 con 
il 31.2%, MM111 con il 10.6% ed M7 con il 
2.4%. Il rimanente 0.4% riguarda il franco ed 
MM104. 

Età degli impianti 

I meleti di nuovo impianto e quelli che so¬ 
no alle prime fruttificazioni, cioè fino a 4 anni 
di età, rappresentano il 27.5% della superficie 
investita a melo (fig. 6). 

Quelli, invece, della classe di età compre¬ 
sa tra 5 e 9 anni costituiscono il 25.3% del to¬ 
tale; questi e quelli appartenenti alle due clas¬ 
si superiori, vale a dire 10-14 e 15-19 anni, 
rappresentano la categoria dei meleti in piena 
produzione e giungono insieme a coprire in 
totale il 64.4%. Infine gli impianti in fase se¬ 
nescente, con 20-24 anni, occupano il 2.8% 
della superficie complessiva, mentre quelli 
più senescenti, con età superiore a 24 anni, 
sono il 5.3%. 

Densità di piantagione 

Prendendo in esame i sesti d’impianto, e 
di conseguenza le densità di piantagione (nu¬ 
mero di piante per ettaro) dei due gruppi stan¬ 
dard e spur in combinazione con i principali 

► 


Fig. 5 - Suddivisione della superficie regionale a melo 
per portinnesto impiegato 


B, seguito dal clone A (tab. 3). Seguono nel¬ 
l’ordine: il gruppo Delicious Rosse standard e 
spur, che, con quote quasi uguali tra loro, 
contribuiscono per un altro 18.21%; Granny 
Smith con il 7.04%; il gruppo delle estive, 
rappresentato in primo luogo da Gala, e che 
ricopre r8.75%; il gruppo delle Jonagold con 
il 3.07%; il gruppo delle Rome Beauty con il 
2.52%; infine Stayman rappresentante 
ri.80% ed altre cultivar, tra cui le ticchiolatu- 
ra-resistenti, con il rimanente 7.22%. 

Portinnesti 

Negli impianti di melo attualmente presen¬ 
ti in regione il portinnesto maggiormente im¬ 
piegato con le cultivar standard è M9, che 
giunge a coprire il 54.8% della superficie to¬ 
tale di questo gruppo; segue M26 con il 
29.2% (fig. 5). In terza posizione, sempre per 


indirizzo aziendale 

n“ 

ettari 
a melo 

% sulla superficie 
regionale a melo 

Aziende a melo 

41 

371.05 

25.70 

Aziende a melo + altre specie frutticole 
Aziende miste (melo + altri fruttiferi 

76 

564.09 

39.10 

+ altre colture) 

186 

507.86 

35.20 

totale 

303 

1443 

100 


classi di età (anni) 


Fig. 6 - Ripartizione della superficie regionale a melo 
per classi di età degli impianti 
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Descrizione 

La mosca dell’asparago è un 
dittero appartenente alla fa¬ 
miglia dei Tripetidi. Gli adul¬ 
ti di PlaL}j>area poeciloptera^ 
contraddistinti dalla tipica 
banda marrone a zig-zag di¬ 
sposta sulle ali biancastre, 
hanno dimensioni piuttosto 
contenute: i maschi misurano 
5-5,5 min di hmghezza, le 
femmine 7-7,5 mm. Il torace, 
grigiastro, porta 3 linee lon¬ 
gitudinali scure. Il capo è 
bruno-giallastro e porta gli 
ocelli neri. L’addome, nero, 
possiede un’estremità arro¬ 
tondata nei maschi, mentre è 
appuntita nelle femmine per 
la presenza dell’ovopositore. 

Ciclo 

In primavera cjuando la tem¬ 
peratura dell’aria raggiimge i 
20-25 °C, iniziano a compa¬ 
rire i primi adulti. Le femmi¬ 
ne non vivono più di 20 gior¬ 
ni (i maschi hanno vita più 


Mosca 

dell’asparago 

Platyparea 

poeciloptera 

(Schrank) 


breve); in tale ciclo vitale de¬ 
pongono le uova sotto le 
squame o nella zona apicale 
dei giovani tmioni. Dopo 3- 
10 giorni, dalle uova fuorie¬ 








scono le lai*ve. Queste vivono 
per circa 30 giorni aH’interno 
dei tessuti dell’ospite quindi 
si impupano. Le pupe tra¬ 
scorrono l’inverno nei residui 
di vegetazione, per riprendere 
il ciclo nella primavera suc¬ 
cessiva come nuovi adulti. 

Danni 

La Platyparea poeciloptera 
attacca in particolare le aspa¬ 
ragiaie in fase di allevamen¬ 
to; negli impianti in produ¬ 
zione, la raccolta sotti'ae i tu¬ 
rioni nell’epoca di volo degli 
adulti. In conispondenza del 
foro di ovideposizione, i tes¬ 
suti dei germogli si infossano, 
hnbrmiiscono e disseccano. 
Le lai*ve scavano all’interno 
dei turioni gallerie discenden¬ 
ti di nuti'izione ed è questo il 
danno principale arrecato 
dalla mosca. Gli asparagi at¬ 
taccati si deformano, arresta¬ 
no il loro accrescimento e de¬ 
periscono. 

Lotta 

In autunno, il taglio della ve¬ 
getazione e l’accurata aspor¬ 
tazione dei residui coltiuali 
riducono la possibilità che 
pupe della mosca svernino 
nell’impianto. La lotta chimi¬ 
ca ti'adizionale prevedeva l’e¬ 
secuzione di 3-4 trattamenti 
insetticidi a base di Diazino- 
ne o di Dimetoato, posiziona¬ 
ti in funzione dello stadio di 
sviluppo dei turioni. L’attuale 
sti’ategia di lotta si fonda non 
più su trattamenti ad inter¬ 


valli fissi, ma su interventi 
stabihti sulla base delle cat¬ 
ture degli adulti di mosca con 
trappole entomologiche. Il 
trattamento insetticida deve 
essere in questo caso effettua¬ 
to se le catture superano una 
certa soglia massima tollera¬ 
bile. Al di sotto di 5 esempla¬ 
ri catturati su ogni trappola 
in una settimana (con circa 
10 trappole/ettaro), la pre¬ 
senza della mosca non costi¬ 
tuisce un pericolo economico. 
E’ importante sottolineare 
che nel corso di 4 anni di mo¬ 
nitoraggio, con tiappole di¬ 
slocate in tutta la regione. 


non è stato catturato alcun 
esemplare di mosca dell’a¬ 
sparago. Spesso, darmi cau¬ 
sati da alti'i insetti o da fatto¬ 
ri meccanici vengono confusi 
con presunti attacchi di mo¬ 
sca. Le anomalie di sviluppo 
devono perciò essere esami¬ 
nate con cm*a, al fine di de¬ 
terminare le effettive cause e 
sceghere gli eventuali rimedi. 
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Descrizione 

La mosca grigia dei semi è un 
dittero apparleneiite alla fa¬ 
miglia degli Antomìidi, molto 
simile per aspetto alla comu¬ 
ne mosca domestica. L’adulto 
è di medie dimensioni ed ha il 
corpo grigiastro, da cui il no¬ 
me. Le larve sono di piccole 
dimensioni, bianche, con la 
testa tipicamente nera. E’ 
diffusa su tutto il territorio 
nazionale ed è polifaga. E’ in¬ 



fatti tristemente famosa per i 
darmi che arreca ai semi in 
germmazione di fagiolo, mais 
e soia all’inizio della stagione, 
al frirmento e ad altri cereali 
in autunno. La Delia Platura 
predilige i terreni freschi, ric- 
clri di sostanza organica. 

Ciclo 

Compie 3 generazioni all’an¬ 
no. Gli adulti, superato l’in- 
verno allo stadio di pirpa nel 
terreno, sfarfallano quando la 
temperatura del suolo, a 10 
Ciri di profondità, si aggira 



Mosca grigia 
dei semi 

Delia platura 

(Meigen) 


sui 9 °C, con un sufficiente 
grado di umidità. Le piogge 
primaverili accelerano la fuo¬ 
riuscita delle mosche grigie. 
Dopo circa 15 giorni, le fem¬ 
mine iniziano ad ovideporre 
nel terreno. Le larve nascono 
dopo 4-9 giorni e penetrano 
nei tessuti dei turioni. 

Danni 

In fase di raccolta gli aspara¬ 
gi attaccati si riconoscono 
perché sono ricund e presen¬ 
tano al loro interno le gallerie 
di nutrizione scavate dalle 
larve; i tessuti danneggiati 
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appaiono visibilmente arros¬ 
sati; le squame tendono ad 
aprirsi. La produzione colpi¬ 
ta, di conseguenza, non è 
commercializzabile. In genere 
i danni si verificano nel corso 
del primo periodo di raccolta. 
Molto spesso, gli attacchi di 
Delia platura vengono invece 
attribuiti alla ben più temibi¬ 
le Plalyparea poeciloptera. 

Lotta 

La lotta conti'o la mosca gri¬ 
gia dei semi è fondata princi¬ 
palmente suiradozione di al¬ 
cune pratiche colturali pre¬ 
ventive. Prima fra tutte è la 
pacciamatura dei cumuli che, 
se effettuata, impedisce che le 


femmine ovidepongano nel 
terreno in prossimità degli 
asparagi. In questo modo si 
crea una barriera fisica tra le 
larve ed i turioni. Le letama- 
zioni, indiscutibilmente utili 
alla coltura, non devono esse¬ 
re eccessive ed il letame deve 
essere ben maturo, visto che 
la sostanza organica atti’ae gli 
adulti nella scelta del sub¬ 
strato per l’ovideposizione. 
Inolti'e, si devono evitare i ri¬ 
stagni idrici, dannosi all’a¬ 
sparagiaia sia direttamente, 
come causa di asfissia radica¬ 
le, che indirettamente, perché 
favoriscono il compimento 
del ciclo \dtale della mosca 
gidgia dei semi. 
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Nella maggior parte delle 
specie vegetali di interesse 
agi*ario il trasporto del polli¬ 
ne da un fiore all’altro è affi¬ 
dato agli insetti impollinatori 
(detti pronubi) che, così ope¬ 
rando, favoriscono la fecon¬ 
dazione incrociata. I vantaggi 
che derivano da un’impolli¬ 
nazione tra piante della stes¬ 
sa specie o vai'ietà, ma con 
patiimonio genetico diverso, 
sono di tipo quali-quantitati¬ 
vo e riguardano soprattutto 
l’allegagione, la resistenza al¬ 
la cascola, la dimensione e la 
conformazione del frutto, 
nonché le cai*atterìstiche or¬ 
ganolettiche e la conservabi- 
lità del prodotto ottenuto. 
Considerata la quasi scom¬ 
parsa dei pronubi selvatici 
dovuta all’impiego di fitofar¬ 
maci e alle pratiche agricole. 



n servizio 
di 

impollinazione 


alle api va attuahnente attri¬ 
buita la quasi totalità del- 
Timpollinazione delle coltiu'e 
indotta da insetti. Con questo 
numero del Notiziario ERSA 
prende avvio una serie di no¬ 
te tecniche relative alle mo- 
dahtà con cui si può attuare 
un sei'vizio di impollinazione 
su specie agrarie che rivesto¬ 
no interesse per ragricoltura 
regionale. Nelle tabelle se¬ 
guenti vengono fornite alcune 
informazioni di carattere ge¬ 
nerale. 



PRINCIPALI INSETTI PRONUBI 


coleotteri 

scarabeidi 

ditteri 

tipulidi 


buprestidi 


bibionidi 


cantaridi 


silfidi 


deridi 

imenotteri 

tentredinidi 


dermestidi 


icneumonidi 


nititulidi 


formicidi 


cerambicidi 


vespidi 

lepidotteri 



apuli 


MORFOLOGIA FIORALE 
fiori ermafroditi 

Gli stami che producono il polline (apparato riproduttore ma¬ 
schile) e il pistillo (apparato riproduttore femminile) sono pre¬ 
senti sullo stesso fiore (es. melo, ciliegio, erba medica). Uauto- 
fecondazione può essere però impedita da fattori meccanici, fi¬ 
siologici o biochimici. 

fiori unisessuali 

Su ciascun fiore è presente o Papparato sessuale maschile o 
quello femminile. Si possono distinguere: 

• piante monoiche, in cui sono presenti sulla stessa pianta fiori 
sia maschili sia femminili (es. melone, zucca, nocciolo) 

• piante dioiche, in cui fiori maschili e femminili sono portati su 
piante diverse (es. actinidia, pioppo) 


TIPI 

DI IMPOLLINAZIONE 

Uimpollinazione consiste nel 
trasporto del polline dagli 
stami allo stigma; essa viene 
distinta in: 

• anemofila, attuata dal ven¬ 
to 

• idrofila, attuata dalVacqua 

• zoofila, attuata da animali, 
essa può essere suddivisa in: 

malacofila 

(operata da molluschi) 
ornitofila 

(operata da uccelli) 
entomofila 
(operata da insetti) 
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PERCHÉ UTILIZZARE LE 

API PER IL SERVIZIO DI 

IMPOLLINAZIONE? 

• i pronubi selvatici sono 
sempre più rari 

• le api sono insetti diffusi e 
facilmente allevabili 

• sono facilmente trasporta¬ 
bili 

• ciascuna colonia conta 
qualche decina di migliaia 
di individui 

• le bottinatrici svolgono 
un’attività molto intensa 

• l’ape è un pronubo ‘‘fede¬ 
le”: se inizia a visitare una 
specie vegetale in fioritura 
continua a farlo per molto 
tempo. 



• Introduzione degli alveari 
nella coltura al rnoinento 
ottimale 

Gli alveari vanno inti’odotti al 
momento opportuno, che va¬ 
ria in relazione alla specie o 
varietà da impollinare. Non è 
consigliabile eseguii'e questa 
operazione prima della fiori¬ 
tura onde evitare che le api 
rivolgano la loro attenzione 
verso alù’e fonti di nettare e/o 
polline, e continuino a botti¬ 
nare sulla flora spontanea 
anche al momento della 
schiusura dei fiori della col¬ 
tura interessata. 

• Calcolo del numero di al¬ 
veari per ettaro 

Il niunero minimo di alvea- 





H'. 





' ' * A 


COMPITI 

DELL’APICOLTORE 

• Preparazione degli edveari 
Gli alveari impiegati nel ser¬ 
vizio d’impollinazione devo¬ 
no essere ben popolati e con 
molta covata in allevamento. 
A tal fine, le colonie utilizza¬ 
te devono essere stimolate 
mediante nimiinento zucche¬ 
rino (nutiizione artificiale) 
almeno 30 giorni prima della 
fioritiu’a. 


ri/ettai'o da intiodurre dipen¬ 
de dal tipo di coltma, dal se¬ 
sto d’impianto e dalle condi¬ 
zioni chmatiche. 

• Disposizione ottimale degli 
edveari nella coltura 
Gli alveari vamio dislocati 
nelle diverse coltine da im¬ 
pollinare in modo tale da ot¬ 
timizzare l’azione pronuba 
svolta dalle api, tenendo con¬ 
to dell’attiattività della specie 
o varietà e del comportamen¬ 
to di raccolta deU’insetto. 


• Verifica periodica degli al¬ 
veari 

Gli alveari devono essere con¬ 
trollati settimanalmente; l’a¬ 
picoltore sarà così in grado di 
porre rimedio ad eventuali 
problemi riscontrati nelle co¬ 
lonie. 


• Sfaldare la flora competiti¬ 
va 

La flora erbacea spontanea 
(es. tarassaco, tiifoglio) pre¬ 
sente nel frutteto può atti'arre 
le api, esercitando una com¬ 
petizione nei confronti dei 
fiori delie piante coltivate: va 
pertanto sfalciata. 


• Rimozione e trasferimento 
degli alveari 

Le colonie di api devono esse¬ 
re rimosse alla caduta dei pe¬ 
tali in quanto, dopo questa 
fase, nei frutteti si eseguono 
trattamenti antiparassitari. 
In ogni caso l’agricoltore deve 
comimicare all’apicoltore con 
un certo anticipo (almeno 2 
giorni) il momento di rimo¬ 
zione degli alveari. 

COMPITI 

DELL’AGRICOLTORE 

• Contattare per tempo Papi- 
coltore 

11 servizio di impollinazione 
va concordato con l’apicolto¬ 
re almeno un mese prima del¬ 
la fioritura, affinché lo stesso 
possa predisporre le colonie 
di api. è importante che sia 
l’agricoltore sia l’apicoltore 
eseguano sopralluoghi nel- 
rappezzamento al fine di sta¬ 
bilire il numero di alveari da 
trasferte e la loro collocazio- 


• Evitare trattamenti con an¬ 
tiparassitari dannosi alPa- 
pe nei giorni immediata¬ 
mente precedenti Pintrodu¬ 
zione degli alveari 
Nei giorni immediatamente 
precedenti l’introduzione de¬ 
gli alveari nelle colture, l’a¬ 
gricoltore deve evitare di ese- 
giih'e tiattamenti con prodot¬ 
ti tossici per le api e dotati di 
un’elevata persistenza. 


• Controllare gli alveari 

E buona norma che l’agricol¬ 
tore controlli dall’esterno, 
nelle ore più calde della gior¬ 
nata, gli alveari. Poti'à così 
rendersi conto dell’attività 
delle api e anche della forza 
degli alveari. 

• Non eseguire trattamenti in 
fioritura 

L’agricoltore deve evitare di 
applicare fitofarmaci durante 
la fioritura (L.r. 16 marzo 
1982 n. 17, Alt. 7). Qualora 
si renda necessario eseguire 
un trattamento fitoiatrico, 
anche se questo riguardasse 
colture limiti’ofe non in fiore, 
occorre informare per tempo 
l’apicoltore (almeno 2 giorni 
prima delFintervento) affin¬ 
ché questi allontani gli alvea¬ 
ri o possa prendere le neces¬ 
sarie precauzioni. 

• Remunerare Papicolto re 

11 servizio di impollinazione 
comporta per l’apicoltore co¬ 
sti non indifferenti (nutrizio¬ 
ne stimolante, tiasporto degli 
alveari, manodopera, perdita 
di api, ecc.) che non vengono 
compensati dalla produzione 
di miele che solitamente è 
scaisa o nulla. 

L’apicoltore deve quindi esse¬ 
re remunerato dall’agricolto¬ 
re che, a tal fine, potrà avs^a- 
lersi dei contiibuti previsti 
dalla L.r. 29 marzo 1988 n. 
16, Alt. 3. 

























gruppo varietale 

superficie 

cultivar 

% sul 

% sul totale 


occupata ha 

gruppo 

reg. 

a melo 

Golden Delicious 

741.54 




51.39 

di cui standard 

739.09 



51.22 



726.01 

Golden A e B 

98.23 




4.68 

Smoothee 

0.63 




8.40 

altre 

1.14 



di cui spur 

2.45 

Yellowspur 

100 

0.17 


Golden Delicious simili 

0.30 

Blushing Golden 

100 


0.02 

Delicious rosse 

262.70 


100 


18.21 

di cui standard 

141.96 



9.84 



52.74 

Hi Early 

37.15 




46.96 

Stark Delicious 

33.08 




23.35 

Starking 

16.44 




11.52 

Hapke 

8.12 




3.79 

Top Red 

2.67 




3.61 

altre 

2.54 



di cui spur 

120.74 



8.37 



99.42 

Red Chief 

82.34 




6.48 

Ruby spur 

5.37 




6.07 

Oregon 

5.03 




5.88 

Heavy Stripe 

4.87 




2.00 

Starkrimson 

1.66 




0.89 

altre 

0.74 



Delicious rosse simili 

13.89 

Gloster 69 

100 


0.96 

Granny Smith 

101.61 

Granny Smith 



7.04 

Estive 

126.19 




8.75 

di cui 

71.37 

Gala 

56.55 




25.14 

Ozark Gold 

19.92 




15.14 

Elstar 

12.00 




7.33 

Summerred 

5.81 




7.22 

altre 

5.72 



Resistenti 

46.50 




3.22 

di cui 

39.44 

Florina 

84.81 




7.06 

altre 

15.19 



Jonathan simili e derivate 

44.23 




3.07 

di cui 

34.87 

Jonagold 

78.84 




6.61 

Jonagored 

14.95 




2.65 

Idared 

5.99 




0.10 

Goldjon 

0.23 



Rome Beauty 

36.31 




2.52 

di cui 

20.50 

Imperatore 

56.45 




10.25 

Imperatore Dallago 

28.24 




5.56 

Nero Red Rome 

15.31 



Stayman 

25.94 




1.80 

di cui 

18.10 

Stayman WInesap 

69.78 




6.00 

Stayman Red 

23.13 




1.84 

Neipling Early Red Stayman 

7.09 



Jonathan 

11.91 

Jonathan 

100 


0.83 

Altre cultivar 

31.85 




2.21 


16.85 

Braeburn 

52.91 




8.12 

Fuji 

25.49 




6.88 

altre (Arlet, locali, ecc.) 

21.61 




Tab 3. Ripartizione della 
superficie regionale a melo per 
cultivar 


► 

portinnesti (tab. 4), è emer¬ 
sa essenzialmente, nel pri¬ 
mo gruppo, la situazione di 
seguito descritta. 

- M9: il 67.98% della 
superficie occupata da ta¬ 
le portinnesto è rappresen¬ 
tata da impianti con 1600- 
2400 alberi per ettaro; se¬ 
guono, in ordine d’impor¬ 
tanza, quelli con 2400- 
3000 piante, che coprono 
il 16.11%, e quelli con più 
di 3000 piante con 
r8.29%; il rimanente 
7.62% è investito con 800- 
1600 alberi ad ettaro. 

- M26: la densità più 
frequente (68.17%) per ta¬ 
le portinnesto è quella 
compresa tra 1600 e 2400 
alberi per ettaro; meno dif¬ 
fusa la densità di 800-1600 
piante, presente nel 
25.13% degli impianti; as¬ 
sai poco rappresentate le 
classi con le densità più 
elevate. 

- M7 ed MM106: per 

questi due portinnesti la 
densità più adottata 
(62.49%) è quella compre¬ 
sa tra 800 e 1600 alberi 
per ettaro, seguita, nell’or¬ 
dine, dalla densità inferiore 
alle 800 piante, che si ri¬ 
scontra soprattutto con 
M7, e da quella pari a 
1600-2400 piante, riguar¬ 
dante in particolare 
MM106 e in misura minore 
M7. 

Nel caso del gruppo 
spur. Invece, l’analisi della 
distribuzione delle densità 
di piantagione per i portin¬ 
nesti maggiormente diffusi 
ha fornito i risultati di se¬ 
guito riportati. 

- MM106: nel 78.50% 
dei casi si ha una densità 
di piantagione compresa 
tra 1600 e 2400 alberi per 
ettaro; meno rappresenta¬ 
ta la densità 800-1600 
piante. 
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CV STANDARD 



CVSPUR 




M9 piante/ha 

ha 

% 

M26 

piante/ha 

ha 

% 

<800 




<800 



800-1600 

55.14 

7.62 


800-1600 

0.42 

1.09 

1600-2400 

491.56 

67.98 


1600-2400 

14.47 

37.67 

2400-3000 

116.48 

16.11 


2400-3000 

15.52 

40.41 

>3000 

59.97 

8.29 


>3000 

8.00 

20.83 

totale 

723.14 

100 

totale 


38.41 

100 

M26 piante/ha 

ha 

% 

MM106 

piante/ha 

ha 

% 

<800 

0.30 

0.08 


<800 

0.12 

0.17 

800-1600 

96.93 

25.13 


800-1600 

12.45 

18.24 

1600-2400 

262.97 

68.17 


1600-2400 

53.57 

78.50 

2400-3000 

15.65 

4.06 


2400-3000 

0.45 

0.66 

>3000 

9.89 

2.56 


>3000 

1.66 

2.43 

totale 

385.74 

100 

totale 


68.24 

100 

M7/MM106 piante/ha 

ha 

% 

MM111 

plante/ha 

ha 

% 

<800 

37.27 

24.55 


<800 



800-1600 

94.88 

62.49 


800-1600 

12.50 

95.56 

1600-2400 

19.68 

12.96 


1600-2400 

0.18 

1.39 

2400-3000 




2400-3000 

0.40 

3.05 

>3000 




>3000 



totale 

151.83 

100 

totale 


13.08 

100 


Tab. 4. Densità di 
piantagione adottate 
per i principali 
portinnesti 


- M26: le due classi di densità di pianta¬ 
gione nelle quali si situa la maggioranza degli 
Impianti con cultivar spur innestate su questo 
portinnesto sono 1600-2400 e 2400-3000 
piante, classi queste che coprono rispettiva¬ 
mente, in rapporto alla superficie totale, il 
37.67% ed il 40.41%; non trascurabile risulta 
poi la presenza di impianti spur/M26 con più 
di 3000 piante per ettaro (20.83%). 

- MM111: la quasi totalità della superficie 
interessata da tale portinnesto è coperta dal¬ 
la densità di piantagione compresa tra 800 e 
1600 alberi per ettaro. 

Forme di allevamento 

In seguito all’abbandono del franco e all’a¬ 
dozione dei portinnesti clonali si sono modifi¬ 
cate non solo le densità di piantagione, ma 
anche le forme d’allevamento. Con il gradua¬ 
le rinnovo degli impianti, il fusetto è diventato 
di gran lunga la forma d’allevamento preva¬ 
lente, che oggi è diffusa nel 90.91 % degli im¬ 
pianti meliceli regionali. 

La quota rimanente è ricoperta per la mag¬ 
gior parte (8.04%) dalla palmetta; questa for¬ 
ma d’allevamento è peraltro da riferirsi esclu¬ 
sivamente agli impianti in età avanzata su 
franco. 


Fig. 7 - Ripartizione 
della superficie a melo 
sulla base della 
presenza d’irrigazione 
e del sistema irriguo 
adottato 


Gestione del suolo 

L’inerbimento naturale o artificiale dell’in- 
terflla è ormai una pratica consolidata. Infatti 
Il 99.7% degli impianti risulta inerbito; In essi 
l’erba viene sfalciata periodicamente e lascia¬ 
ta sul posto. 

Il controllo delle malerbe sottofilare avvie¬ 
ne mediante diserbo chimico neir86.9% degli 
impianti, mentre nel rimanente 13.1% vengo¬ 
no praticate altre tecniche, come lo sfalcio o 
la pacciamatura. 



presente 


assente 


irrigazione 
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Irrigazione 

L’irrigazione è presente quasi ovunque. Il 
91% del meleti viene irrigato regolarmente 
con impianti fissi in prevalenza soprachioma 
(fig. 7), mentre in un altro 4% degli impianti si 
praticano unicamente interventi di soccorso. 
Nel rimanente 5% l’Irrigazione è assente. 

Difesa antigrandine 

È assai praticata, nella nostra regione, la 
difesa attiva a mezzo di reti antigrandine, con 
le quali risulta coperto il 63.1% degli Impianti 
mellcoli. Per il rimanente 36.9% degli impian¬ 
ti si ricorre, generalmente, ai sistemi assicura¬ 
tivi. 

Difesa fitosanitaria 

Per quanto attiene la difesa contro I paras¬ 
siti vegetali e animali, una parte consistente 
delle aziende melicele (56.9%) ha aderito a 
piani di lotta integrata, mentre il 39.8% segue 
ancora indirizzi tradizionali. La lotta biologica 
viene praticata, infine, sul 3.2% della superfi¬ 
cie melicela regionale. 

CONSIDERAZIONI 

CONCLUSIVE 

La melicoltura regionale appare in costan¬ 
te rinnovamento; lo dimostra l’elevata Inci¬ 
denza degli impianti giovani sulla superficie 
totale, che è stata rilevata sia in quest’occa¬ 
sione (fig. 6) che nelle precedenti indagini 
svolte negli ultimi vent’anni (®0. 

Gran parte degli impianti è localizzata In 
un’area pianeggiante del Medio Friuli, alla 
quale si aggiunge, in provincia di Pordenone, 
l’importante zona collinare limitrofa del Medio 
Cellina e Medio Meduna (fig. 4); tutto questo 
territorio. In virtù della spiccata vocazionalità 
ambientale che lo caratterizza (®), è In grado di 
esprimere costantemente un prodotto di alta 
qualità, come da molti riconosciuto. 

L’assortimento varietale è basato maggior¬ 
mente sulla Golden Delicious, ma un certo 
spazio esiste anche per gli altri gruppi, sia 
estivi che autunno-invernali, e si tenta pure 
l’inserimento di alcune novità che si affaccia¬ 
no aH’ohzzonte melicolo (Fuji, Braeburn). 

Tra I portinnesti, largo spazio si sono assi¬ 
curati soprattutto M9 e, in secondo luogo, 
M26, con le cultivar standard; per quanto ri¬ 
guarda il gruppo delle spur, il portinnesto 
maggiormente impiegato è MM106, seguito, 
per le cultivar vigorose e nel terreni fertili, da 
M26; una certa diffusione, sia pur limitata alle 
condizioni di coltivazione più difficili, presen¬ 
ta, Infine, anche MM111. 

Tutte le tecniche colturali vengono sempre 
più affinandosi. L’inerbimento dell’interfilare è 



pratica consolidata. L’irrigazione è diffusa 
quasi ovunque, con metodi e turni sempre più 
razionali e programmati. Vengono adottate 
formule di concimazione basate sugli effettivi 
fabbisogni annui del melo, tenendo nella de¬ 
bita considerazione le caratteristiche chimi¬ 
co-fisiche dei terreni. 

Anche la potatura basata su una Interpre¬ 
tazione più corretta della fisiologia delle pian¬ 
te e del modo di fruttificare del diversi gruppi 
varietali, ha contribuito notevolmente al mi¬ 
glioramento dei livelli produttivi e qualitati¬ 
vi (^°). 

Infine, per quanto riguarda la difesa fitosa¬ 
nitaria, gran parte delle aziende melicele ha 
aderito a piani di lotta integrata, e ciò contri¬ 
buisce in maniera decisiva a migliorare la sa¬ 
lubrità e l’immagine del prodotto. 

È noto che la mela della nostra regione ri¬ 
sulta essere un prodotto piuttosto ambito e ri¬ 
cercato da molti commercianti a livello nazio¬ 
nale ed europeo. 

Questa ricerca non deve però trarre in in¬ 
ganno, né è accettabile che I frutticoitori friu¬ 
lani continuino a mancare di una adeguata 
forza contrattuale. Infatti solo un sano siste¬ 
ma cooperativistico, dove i produttori possa¬ 
no presentarsi tutti assieme, quindi con un’of¬ 
ferta sufficientemente alta, può effettivamen¬ 
te rafforzare l’immagine del prodotto e difen¬ 
derlo, garantendo contemporaneamente equi 
compensi ai produttori. In altre parole, con ri¬ 
ferimento alla peculiare situazione commer¬ 
ciale della mela friulana, sembra quanto mai 
urgente Intraprendere opportune azioni volte 
a tentare di risolvere l’annoso problema del¬ 
l’insufficiente organizzazione dell’offerta, si¬ 
tuazione questa che ha bloccato non poco il 
potenziamento della melicoltura regionale. 
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Meleto inerbito 


n frutticoltura il clima, il suolo e la di¬ 
sponibilità idrica determinano la scel¬ 
ta del tipo di gestione del terreno che 
può prevedere: 

- lavorazione meccanica e/o interventi chimi¬ 
ci che consentono di mantenere la superfi¬ 
cie pulita da infestanti, 

- inerbimento temporaneo ovvero superficie 
con copertura vegetale durante il periodo 
estivo-autunnale e lavorata in periodo pri¬ 
maverile, 

- inerbimento perenne. 

Quest’ultimo può a sua volta interessare 
tutta la superficie e in tal caso filare ed inter- 
filare sono inerbiti; oppure può essere mante¬ 
nuta coperta l’interfila e diserbata la fila; o an¬ 



cora, è possibile alternare filari coperti a filari 
scoperti. 

Diversi sono i vantaggi che si conseguono 
con l’inerbimento in confronto a quelli ottenu¬ 
ti con la lavorazione della superficie. Come è 
noto, essi coinvolgono Tequilibrio suolo-pian¬ 
ta-atmosfera intervenendo a livello fisico, chi¬ 
mico e biologico. 

Dal punto di vista fisico, uno dei più im¬ 
portanti effetti è il contenimento dei fenomeni 
di erosione delle superfici in pendio e la pos¬ 
sibilità di transito negli appezzamenti in perio¬ 
di piovosi grazie aH’aumento della portanza 
del terreno. I vantaggi a livello chimico riguar¬ 
dano sia il miglioramento della dotazione in 
sostanza organica e della fertilità del suolo, 
sia la riduzione deH’impatto ambientale della 
concimazione minerale, grazie ad una più ef¬ 
ficiente circolazione degli elementi. Infine, re¬ 
lativamente al comportamento biologico, si 
osserva un efficace controllo della vigoria, un 
miglioramento qualitativo delle produzioni, 
una minore suscettibilità verso i patogeni e la 
creazione di un ambiente più favorevole per 
insetti ed acari utili, importanti per l’adozione 
di sistemi di lotta integrata. 

Nella nostra regione la tecnica adottata ne! 
90% circa dei frutteti è l’inerbimento. Solo in 
alcuni casi, che interessano soprattutto le 
produzioni biologiche, tutta la superficie è 
mantenuta coperta, mentre più comunemen¬ 
te il terreno viene inerbito nell’interfila e diser¬ 
bato o lavorato lungo la fila. Le motivazioni 
che inducono i frutticoitori ad adottare questa 
tecnica piuttosto che lavorare la superficie 
possono essere diverse: non va ad esempio 
trascurato il fatto che l’inerbimento, anche 
parziale, consente di risparmiare sulle lavora¬ 
zioni o sul diserbo. Al di là comunque di con¬ 
siderazioni più strettamente economiche va 
riconosciuto al tappeto erboso un ruolo fon¬ 
damentale nel regolare il bilancio idrico e nel 
trattenere gli elementi chimici apportati con la 
concimazione. 
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Tali aspetti diventano ancor più importanti 
in situazioni di fragilità pedologica nelle quali 
la prevalenza di scheletro, la scarsa presenza 
di strato attivo e la richiesta di numerosi inter¬ 
venti irrigui, mal si accordano con una razio¬ 
nale gestione delle risorse nutrizionali. Questa 
situazione, riscontrabile in molte aree della 
nostra regione, è di fatto quella presente in 
molti frutteti ed in particolare nella quasi tota¬ 
lità dei meleti. 

Diventa pertanto interessante valutare la 
quantità e la qualità dell’acqua che attraversa 
verticalmente questi terreni a seconda del ti¬ 
po di gestione adottato. 

Allo scopo, in un meleto dell’alta pianura è 
stata prelevata ed analizzata l’acqua percola¬ 
ta da due superfici di cui una inerbita e l’altra 
lavorata. 

La sperimentazione, frutto della collabora¬ 
zione tra la Sezione di Foraggicoltura e 
Agroecologia dell’ERSA e l’Ufficio Agrario 
deH’Amministrazione Provinciale di Pordeno¬ 
ne, è stata condotta a Spilimbergo nell’Azien¬ 
da sperimentale dimostrativa Rinascita, diret¬ 
tamente gestita dalla stessa Amministrazione. 

Materiali e metodi 

La prova è stata condotta in un meleto 
(Golden e Granny Smith su M9) realizzato nel 
1990 con sesto d’impianto di 4 x 1.20 m e si¬ 
stema fisso di irrigazione a pioggia. Annual¬ 
mente vengono distribuiti 60 kg/ha di N, di cui 
circa metà localizzati sul filare. A partire dalla 
primavera del 1993, su parte della superficie, 
filari ed interfilari sono stati inerbiti con un mi¬ 
scuglio di Graminacee: Festuca ovina e Lo- 
lium perenne. Un’altra porzione adiacente è 
stata mantenuta senza copertura per mezzo 
di lavorazioni nell’interfila e diserbo sulla fila. 
L’acqua percolata dalle due aree a confronto 
è stata prelevata per mezzo di «lisimetri di 
campagna». Tali dispositivi sono costituiti da 
piastre di raccolta in ceramica porosa di 30 
cm di diametro posizionate nel terreno sotto 
filari e interfilari a 140 cm di profondità. At¬ 
tualmente l’Impianto lislmetrico dispone di 
una sola piastra per tesi. Le piastre sono col¬ 
legate ad un sistema di suzione che permette 
lo stoccaggio dell’acqua e la sua valutazione 
quantitativa. L’analisi chimica dei campioni 


Piastra di ceramica 
porosa utilizzata per la 
raccolta dell’acqua di 
percolazione: fase di 
posizionamento nel 
terreno 


Tab. 1 - Acqua 
percolata (mm) ed 
azoto lisciviato (kg/ha) 
da filari ed interfilari con 
e senza inerbimento nei 
due anni di prova 



9/3/94-27/2/95 

27/2/95-12/2/96 

Totale 

Volume N 
(mm) (kg/ha) 

Volume 

(mm) 

N 

(kg/ha) 

Volume 

(mm) 

N 

(kg/ha) 

interf. lavorato 

707 

144 

837 

79 

1544 

223 

filare diserbato 

826 

151 

913 

117 

1739 

268 

interf. inerbito 

837 

20 

809 

18 

1646 

38 

filare Inerbito 

451 

60 

588 

5 

1039 

65 


consente poi di misurare le quantità di ele¬ 
menti nutritivi disciolti nell’acqua stessa e di 
stimarne le perdite per lisciviazione dai due 
sistemi di gestione a confronto. 

I valori di percolazione e di lisciviazione 
che si ottengono dal lisimetri sono relativi ad 
una superficie di riferimento rappresentata 
dalla piastra di raccolta. Essendo nota questa 
superficie, si possono ricavare dei valori ad 
ettaro che non hanno pretese di precisione a 
livello assoluto, ma permettono di confronta¬ 
re tra loro le diverse modalità di gestione In 
esame. I dati riportati si riferiscono a due an¬ 
ni di prove. 

Risultati 

I valori riportati in tabella 1 si riferiscono al¬ 
le quantità di acqua percolata e di azoto lisci¬ 
viato. I volumi di acqua raccolti dalle piastre 
sono stati convertiti in mm e le quantità di 
azoto in kg/ha. In questo modo risulta più Im¬ 
mediato il confronto tra le diverse gestioni di 
filare ed interfilare, a prescindere dall’area da 
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essi occupata. Pertanto, a questo livello non 
risultano ancora fattibili considerazioni riferite 
all’intero frutteto. 

Da questi dati, confrontando i valori di per¬ 
colazione, si nota che Tinerbimento ha avuto 
un maggior effetto nel trattenere l’acqua sol¬ 
tanto lungo i filari. Negli altri casi, i quantitati¬ 
vi di acqua percolata sono risultati media¬ 
mente piuttosto omogenei. Nel lungo perio¬ 
do, la percolazione globale corrisponde alla 
metà degli apporti idrici (tab. 2). 

Considerando invece la lisciviazione, si 
nota come l’inerbimento abbia sempre ridot¬ 
to in modo considerevole le perdite di azoto. 
Dall’analisi del comportamento dell’elemento 
nel corso della prova si osserva come, nel se¬ 
condo anno, le quantità lisciviate si riducano 
sia nel filare inerbito che nell’lnterfilare lavora¬ 
to. Ciò si può spiegare con l’assestamento 
dell’lnerbimento nel primo caso e con effetti 
residui della rottura del cotico presente prima 
dell’avvio della prova nel secondo. 

Dal confronto delle quantità d’acqua e di 


Tab. 2 - Apporti idrici 
ne due anni di prova. 


Fig. 1 - Azoto lisciviato 
(kg/ha) da un frutteto 
gestito secondo tre 
diverse modalità 



azoto raccolte nel due sistemi di gestione del 
suolo, emerge come la riduzione delle liscivia¬ 
zioni dovuta aH’inerblmento sia Imputabile in 
parte ad una riduzione della percolazione, ma 
soprattutto al trattenimento dell’azoto pre¬ 
sente nella soluzione circolante del terreno. 
Tale Ipotesi è confermata dai valori di con¬ 
centrazione media in azoto riportati in tabella 
3 e riferiti all’intero periodo in esame. 

A questo punto, per valutare la lisciviazio¬ 
ne di un frutteto nella sua globalità a partire 
da valori riferiti ad unità di superficie di filare o 
interfilare (tab. 1), bisogna introdurre il peso 
relativo in termini di superficie di queste due 
componenti. Nel caso In esame, visto il sesto 
d’impianto, si è ipotizzato che un ettaro di 
frutteto risulti costituito per 1/4 da sottofIlari e 
per 3/4 da interfilarl. 

In base a quest’ultima considerazione, dai 
dati disponibili si riescono a configurare tre 
possibili scenari, due dei quali corrispondenti 
alla realtà di campo (interfilare lavorato/fllare 
diserbato e Interfilare inerbito/filare inerbito) e 
un terzo ottenuto per estrapolazione combi¬ 
nando interfilare Inerbito e filare diserbato. 

I quantitativi di azoto (kg/ha) lisciviato nel 
corso dei due anni di sperimentazione sono 
riportati in figura 1. L’effetto dell’lnerbimento 
sia totale che parziale del meleto nel conte¬ 
nere le perdite azotate risulta complessiva¬ 
mente molto evidente: con l’inerbimento di 
tutta la superficie la lisciviazione è circa 1/5 ri¬ 
spetto alla gestione senza copertura. 

Un altro aspetto significativo è come la 
quantità di azoto in gioco sia determinata so¬ 
lo in parte dagli apporti mediante concimazio¬ 
ne. Una lisciviazione di 244 kg/ha di azoto In 
due anni, valore circa doppio rispetto agli ap¬ 
porti di azoto da fertilizzanti, può lasciare per¬ 
plessi. Il tutto può risultare meno Inverosimile 
se si considerano le varie componenti del bi¬ 
lancio dell’azoto. Importanti in tal senso sono 
i processi di mineralizzazione della sostanza 
organica, particolarmente accentuati nelle 
condizioni pedologiche tipiche dell’alta pia¬ 
nura ed esaltati dalle lavorazioni meccaniche, 
che possono essere quantificati in apporti an¬ 
nui non inferiori a 50-100 kg/ha di azoto. An¬ 
che le acque meteoriche e di Irrigazione con¬ 
tribuiscono ad incrementare le entrate di azo¬ 
to nel sistemi colturali. Ad esempio, con le 
piogge nelle nostre zone vengono mediamen¬ 
te apportati 16 kg/ha per anno di azoto e se¬ 
condo studi recenti sembra che questa quan¬ 
tità raddoppi come conseguenza della «de¬ 
posizione secca» di particolati contenenti l’e¬ 
lemento (comunicazione personale di G. Tar¬ 
tari, CNR IRSA - Brugherio, Italia). 

I dati di lisciviazione dell’azoto dai filari la¬ 
vorati probabilmente si abbasseranno nel 
tempo a seguito del continuo calo della so- 
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gestione del meleto 

acqua percolata 
(l/piastra) 

N lisciviato 
(g/piastra) 

N 

(g/l) 

interfilare lavorato 

101.9 

1.5 

0.015 

filare diserbato 

114.8 

1.8 

0.016 

interfilare inerbilo 

108.7 

0.3 

0.003 

filare inerbito 

68.6 

0.4 

0.006 


stanza organica del suolo dovuto a mineraliz¬ 
zazione. Nonostante questo, tra le due tecni¬ 
che di conduzione esiste una differenza desti¬ 
nata ad accentuarsi nel tempo che riguarda la 
disponibilità di azoto nel sistema suolo-pian¬ 
ta, prevedibilmente maggiore nel frutteto iner- 
bito grazie all’effetto «spugna» del cotico er¬ 
boso. 

Conclusioni 

Le risposte ottenute a seconda del tipo di 
gestione del terreno mettono in evidenza co¬ 
me mediante l’inerbimento del suolo si con¬ 
tengano le perdite di azoto con conseguente 
aumento della sua efficienza. Ciò permette al¬ 


l’agricoltore di impostare razionali piani di 
concimazione nei quali il ruolo dell’inerbimen- 
to ha un duplice significato: da un lato man¬ 
tiene la dotazione di sostanza organica del 
terreno, dall’altro la incrementa grazie al con¬ 
tinuo apporto di biomassa degli sfalci. 

In secondo luogo, l’inerbimento consente 
di collocarsi in linea con la nuova filosofia del¬ 
la produzione agricola che vede come uno 
degli obiettivi principali la riduzione dell’im¬ 
patto ambientale. Questo soprattutto qualora 
ci si trovi in situazioni pedoclimatiche partico¬ 
larmente fragili come quelle in cui si è svolta 
la prova. 


AVVERTIMENTI AGRICOLI 


Nel 1995 si è dato completamente avvio al ser¬ 
vizio di avvertimenti agrometeorologici sul sistema 
Videobit di Telefriuli. Il Centro Servizi Agricoli è sta¬ 
to delegato dall’ERSA alla gestione delle 100 pagi¬ 
ne messe a disposizione dall’emittente televisiva. 
L’attività è stata avviata «a regime» a partire dal 1 
aprile 1995 e fino al 31 dicembre 1995 sono stati 
eseguiti circa 700 collegamenti telefonici per l’invio 
di oltre 5200 pagine. Alcune pagine tipo sono ripor¬ 
tate qui a lato. 
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Il servizio consiste in: 

• ogni giorno, dal lunedi al sabato: aggiornamento 
pagine di dati meteo e di previsioni del tempo; 

• una volta alla settimana: aggiornamento pagine 
bollettini agrometeo; 

• tre volte alla settimana: aggiornamento pagine di 
alcuni mercati agricoli locali; 

• una volta alla settimana, durante la stagione esti¬ 
va: aggiornamento comunicati ed avvisi lotta gui¬ 
data vite, frutta e asparago; 

• una volta alla settimana: aggiornamento bollettini 
allevatori. 


Le previsioni del 
tempo a 24 e 48 ore ela¬ 
borate dal Centro Meteo 
Regionale dell’ERSA si 
possono ascoltare sulla 
segreteria telefonica al 
numero 0431/32810 



Tabella 3. 
Concentrazione di 
azoto (g/l) nell’acqua 
raccolta da filari ed 
interfilari con e senza 
inerbimento 
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Fig. 1 - L’irroratrice 
Friuli Modello 1000 
Inox, impiegata per le 
prove di valutazione 
delle perdite di 
prodotto 


B esecuzione dei trattamenti antiparas¬ 
sitari alle colture arboree, effettuata 
con le comuni macchine irroratrici, 
comporta sensibili perdite di prodotto a ter¬ 
ra f '*) e per deriva nell’ambiente circostan¬ 
te così come una regolarità di distribuzio¬ 
ne sulla vegetazione non sempre soddisfa¬ 
cente Si tratta di un problema di enor¬ 
me importanza, per le sue conseguenze di ti¬ 
po ecologico (aumento deH’inquinamento 
ambientale), fitosanitario (diminuzione dell’ef¬ 
ficacia del trattamento) ed ovviamente anche 
economico (spreco di prodotto antiparassita¬ 
rio). 

Questi aspetti, sono, peraltro, relativamen¬ 
te poco studiati 
per quanto ri¬ 
guarda il vigne¬ 
to, nonostante 
l’importanza di 
questa coltura e 
a fronte dei nu¬ 
merosi contributi 
sperimentali ri¬ 
guardanti il me¬ 
lo, il pero o gli 
agrumi 

Per questi 
motivi, la Sezio¬ 
ne di Genio Ru¬ 
rale del Dipartimento di Produzione Vegetale 
e Tecnologie Agrarie dell’LInlversità di Udine 
ha iniziato, a partire dal 1992, una serie di ve¬ 
rifiche su macchine irroratrici per i trattamen¬ 
ti al vigneto. 

In questo articolo si riportano sintetica¬ 
mente I principali risultati dell’attività speri¬ 
mentale svolta, che si è articolata nelle se¬ 
guenti fasi: 

a) messa a punto di una metodologia d’anali¬ 
si Innovativa, per la determinazione speri¬ 
mentale dei depositi di prodotto antiparas¬ 
sitario sulla vegetazione e a terra; 

b) analisi della situazione attuale, attraverso 


un’Indagine sui livelli di perdite e sull’u¬ 
niformità di distribuzione delle irroratrici 
comunemente impiegate in Regione; 

c) collaborazione con i servizi per il controllo 
volontario delle macchine (Centri prova), e 
miglioramento delle tecniche per la messa 
a punto e la regolazione; 

d) valutazione dei possibili miglioramenti otte¬ 
nibili con l’impiego di irroratrici di tipo inno¬ 
vativo. 

Messa a punto di una metodologia 
d’analisi innovativa 

L’analisi della regolarità di distribuzione e 
delle perdite di prodotto richiede l’impiego di 

una adatta me¬ 
todologia, che 
sia nel contem¬ 
po sufficiente- 
mente precisa, e 
possibilmente 
semplice e poco 
costosa. Poco 
significative ri¬ 
sultano infatti le 
misure effettuate 
a punto fisso su 
appositi banchi 
prova (^), per 
quanto utili ed 
importanti per la taratura e il controllo degli 
atomizzatori; assai dispendiose, anche in ter¬ 
mini di tempo, e per ciò stesso poco adatte a 
rilievi molto numerosi, sono invece l’analisi 
gascromatografica del residui (0 o l’impiego 
di pellicole o carte fotosensibili ('*). 

Si è pertanto adottata una metodologia al¬ 
ternativa, consistente nell’Impiego di sostan¬ 
ze traccianti (BrillantsulfaflavIna, Tartrazina, 
Amaranto), la cui concentrazione a terra, sul¬ 
le foglie o su captatori aerei può essere misu¬ 
rata rapidamente con metodi colorimetrici o 
fluorimetrici (5-^3.i4j | vantaggi sono principal¬ 
mente: 
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- semplicità e rapidità di analisi, e conse¬ 
guente possibilità di eseguire un grande nu¬ 
mero di rilievi; 

- maggiore rappresentatività delle misure in 
quanto effettuate direttamente sulle foglie; 

- assoluta non pericolosità per Tambiente o 
per l’uomo, impiegando sostanze adatte, al¬ 
la concentrazione opportuna. 

Questa metodologia è stata impiegata In 
tutte le successive indagini sperimentali, de¬ 
scritte di seguito. 

Indagine sui livelli di perdite e 
suiruniformità di distribuzione delle 
irroratrici comunemente impiegate in 
Regione 

Uniformità di distribuzione 

Le prove sono state eseguite presso alcu¬ 
ne aziende viticole friulane su un campione di 
irroratrici, di diverso tipo ed operanti a diversi 
volumi d’acqua per ettaro. 

Una prima serie di 4 prove (A) è stata ese¬ 
guita all’inizio di luglio su vigneto allevato a 
Casarsa (sesto d’impianto: 3,8 m x 1,5 m). 
Sono state Impiegate una irroratrice ad aero¬ 
convezione «Piave» (volumi d’acqua: 230 l/ha 
e 1340 l/ha) ed una Irroratrice pneumatica 
«Friuli» (205 l/ha). 

Altre 4 prove (B) sono state effettuate a fi¬ 
ne luglio, in un vigneto a Cortina semplice con 
potatura corta (sesto d’impianto: 2,5 m x 1,1 
m), impiegando una irroratrice pneumatica 
«KWH» ed una irroratrice ad aeroconvezione 
«Agrotecnica» provvista di ugelli rotativi, am¬ 
bedue operanti a basso volume (da 135 a 185 
l/ha). 

Tutte le macchine sono state provate così 
come venivano impiegate nelle aziende che 
hanno ospitato le prove, senza eseguire cioè 
su di esse alcun intervento o modifica di re¬ 
golazione. I depositi fogliari sono stati deter¬ 
minati mediante analisi fluorimetrica di un 


tracciante (Brillantsulfaflavina), su 120 foglie 
per ciascuna irroratrice provata. 

Nelle prove su Casarsa (tab. 1), l’irroratrice 
pneumatica ha fatto rilevare II deposito medio 
più alto (220 ng/cm^), seguita dall’irroratrice 
ad aeroconvezione a basso volume (217 
ng/cm^) e ad alto volume (193 ng/cm^). Nella 
prova su Cortina semplice, I depositi sono ri¬ 
sultati mediamente inferiori per la maggiore 
fogliosltà del vigneto, con 188 ng/cm^ per l’Ir¬ 
roratrice ad aeroconvezione con ugelli rotati¬ 
vi, e 168 ng/cm^ per l’Irroratrice pneumatica. 

È però forse più importante rilevare la 
grande variabilità dei depositi. Si sono, infatti, 
trovate differenze molto grandi: 

- tra foglie al di sopra e al di sotto del cordo¬ 
ne permanente (da +27% a +197% della 
media); 

- tra foglie esterne e foglie Interne alla vege¬ 
tazione (da +19% a +287%); 

-tra pagina superiore e Inferiore (da -16% a 
+144%). 

Pertanto, questi risultati mostrano come 
l’uniformità di distribuzione sia apparsa in ge¬ 
nerale assai poco soddisfacente, anche per¬ 
ché l’efficacia di un trattamento non dipende 
tanto dalla media assoluta del depositi, quan¬ 
to piuttosto dalla percentuale di foglie che 
presentano un deposito pari o superiore alla 
soglia minima efficace. 

Si può comunque rilevare che la capacità 
di penetrazione è risultata migliore su Casar¬ 
sa che su Cortina semplice: nel primo caso, 
infatti, la vegetazione era più espansa in sen¬ 
so verticale, mentre sulla seconda forma di al¬ 
levamento, a potatura corta, essa si presen¬ 
tava più affastellata e concentrata prevalente¬ 
mente attorno al cordone permanente. 

Inoltre, l’irroratrice ad aeroconvezione ad 
alto volume, pur presentando il deposito me¬ 
dio più basso fra quelli rilevati su Casarsa, è 
stata l’unica ad avere un più deposito sulla 
pagina inferiore che su quella inferiore. In tut- 


Tab. 1 - Verifica dell’u¬ 
niformità di distribuzio¬ 
ne di un campione di 
irroratrici aziendali. De¬ 
posito fogliare (ng di 
tracciante per cm^ di 
superficie fogliare), in 
funzione della posizio¬ 
ne sulla pianta e della 
pagina fogliare 



Prova 

Irroratrice: tipo e marca 

Volume 


Deposito fogliare (ng/cm^) 



n. 


d’acqua 

foglie 

foglie 

foglie 

pagina 

pagina 

media 



(l/ha) 

esterne 

interne 

esterne 

inferiore 

superiore 

Al 

ad aeroconvezione Piave 

230 

115b 

244 b 

290 a 

199 a 

235 a 

217 

A2 

ad aeroconvezione Piave 

1340 

105 c 

161 b 

313 a 

208 a 

178 a 

193 

A3 

pneumatica Friuli 

205 

141 b 

183 b 

334 a 

128 b 

313 a 

220 




foglie 

foglie 


pagina 

pagina 

media 




esterne 

interne 


inferiore 

superiore 

B1 

con ugelli rotativi Agrotecnica 

185 

300 a 

77 b 


145 b 

232 a 

188 

B2 

pneumatica KWH 

135 

257 a 

78 b 


108 a 

227 a 

168 

Per il confronto fra il deposito fogliare rilevato in diverse posizioni o sulle diverse pagine fogliari rispettivamente, le medie sulla stessa riga contrassegnate dalla stessa let- 

tera non differiscono significativamente per P = 0,05 (Test di Tukey). 
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ti gli altri casi, e soprattutto per le irroratrici 
pneumatiche, la pagina superiore è risultata la 
più trattata. 

Perdite di prodotto 

Le prove sono state eseguite a Pradama- 
no (UD), in un vigneto di varietà Pinot Grigio, 
allevato a Casarsa. Il sesto d’impianto era di 
3,6 m fra le file, e 3,0 m sulla fila, con viti ac¬ 
coppiate (1.850 piante/ha). 

L’esperimento è stato eseguito due volte, 
nella stessa area dello stesso vigneto, il17 
giugno (fine fioritura) e il 21 luglio (pieno svi¬ 
luppo vegetativo). 

È stata usata una irroratrice ad aeroconve¬ 
zione, di un tipo molto diffuso In Friuli, con 
ventilatore a flusso assiale e 7 ugelli per lato 
(Friuli Modello 1000 Inox, della ditta Agricol- 
meccanica S.n.c., Torviscosa, Udine) (figu¬ 
rai). 

Per poter ottenere risultati rappresentativi 
delle irroratrici comunemente impiegate per i 
trattamenti in Regione, si è volutamente scel¬ 
ta una macchina usata, con un’età di circa 15 
anni, che è stata però ovviamente controllata 
e messa a punto prima delle prove. 

Per ottenere diversi volumi d’acqua per et¬ 
taro, sono stati usati ugelli a cono vuoto Albuz 
ATR arancio e blu (diametro del foro d’uscita: 
1,5 mm e 2,3 mm, rispettivamente), montati 
su portaugelll doppi. Per adeguare l’ampiezza 
della zona irrorata alla reale distribuzione del¬ 
la vegetazione, sono stati usati 3 ugelli per la¬ 
to nell’esperimento di giugno, e 4 ugelli per 
lato in quello di luglio. 

Il disegno sperimentale comprendeva tre 
fattori: 

- volume d’acqua per ettaro, con due tratta¬ 
menti: basso (315 l/ha in giugno, e 390 l/ha 
in luglio) e medio (650 l/ha e 780 l/ha rispet¬ 
tivamente nelle due epoche); 

- portata del ventilatore, con due trattamenti: 
bassa (corrispondente al primo rapporto di 
trasmissione del ventilatore, e pari a 25.000 



Volume 

Portata Deposizione 

Perdite a 

Perdite per 

Epoca 

d’acqua 

d’aria 

fogliare 

terra 

deriva 


(l/ha) 

f) 

(%) 

(%) 

(%) 

fine fioritura 

315 


54,2 

36,4 

9,4 



2^ 

45,7 

34,5 

19,8 


650 


48,2 

41,3 

10,5 



2^ 

47,5 

44,7 

7,8 

piena vegetazione 

390 

r 

56,7 

36,8 

6,5 



2a 

52,7 

35,7 

11,6 


780 

1^ 

48,4 

44,2 

7,4 



2^ 

37,4 

48,9 

13,7 

0 Rapporto di trasmissione del ventilatore, f) più deposizione sui pali, fili, tronchi e tralci. 


mVh) e alta (2° rapporto, pari a 31.000 mVh); 

- posizione delle foglie sulle piante, con tre 
trattamenti: bassa (a meno di 1,2 m da ter¬ 
ra), centrale (fra 1,2 e 1,6 m) e alta (sopra 1,6 
m e fino a 2,4 m da terra). 

Il deposito fogliare è stato determinato 
mediante fluorimetria su un campione di 48 
foglie per ciascuna posizione (fascia d’altez¬ 
za). Per raccogliere le perdite a terra, sono 
state usati appositi captatori, costituiti da cor¬ 
nici di legno (0,55 m x 0,10 m), ricoperte di 
carta assorbente. 

Anche in questo caso è stato impiegato un 
tracciante fluorescente (Brillantsulfaflavina) 
per il rilievo dei depositi. Per minimizzare gli 
errori di misurazione dovuti all’esposizione al¬ 
la luce, le prove sono state eseguite di sera, 
con intensità luminosa inferiore a 10 W/m^ e 
pertanto trascurabile. 

La deposizione fogliare totale (tab. 2) è ri¬ 
sultata compresa fra il 37,4 % e il 56,7 % del¬ 
la dose distribuita, con perdite totali compre¬ 
se fra il 43,3 % e il 62,6 %, così ripartite: 

- dal 34,5 % al 48,9 % a terra; 

- dal 6,5 % al 19,8 % per deriva al di fuori del¬ 
le parcelle sperimentali, oltre che per depo¬ 
sizione sui pali, fili, tronchi delle piante e 
tralci (queste ultime a rigore non sarebbero 


Tab. 2 - Deposizione 
fogliare e perdite di una 
irroratrice ad 
aeroconvezione, 
rilevate in due epoche 
vegetative. 


Tab. 3 - Deposito fo¬ 
gliare medio (ng di 
tracciante per cm^ di 
superficie fogliare), in 
funzione della posizio¬ 
ne sulle piante, rilevate 
su una irroratrice ad 
aeroconvezione, in due 
epoche vegetative 



Volume 

Rapporto 

Deposito fogliare medio 


Numeri indice 


Epoca 

d’acqua 

della ventola 


(ng/cm^) 



(media = 100) 



(l/ha) 

ventola 

foglie basse foglie centrali 

foglie alte 

foglie basse foglie centrali 

foglie alte 

fine fioritura 

315 

1^ 

162 ab 

144 b 

197 a 

97 

86 

117 



2^ 

158 ab 

147 b 

195 a 

95 

88 

117 


650 

r 

166 a 

154 b 

202 a 

95 

89 

116 



2^ 

196 a 

146 b 

194 a 

110 

82 

109 

piena vegetazione 

390 

r 

254 ab 

189 b 

219 a 

115 

86 

109 



2^ 

214 ab 

211 b 

180 a 

106 

105 

109 


780 


203 a 

177 b 

182 a 

108 

94 

109 



2^ 

177 a 

158 b 

171 a 

105 

94 

109 

Le medie sulla stessa riga, contrassegnate dalla stessa lettera, non differiscono significativamente per P = 0,05 (Test di Tukey). 
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perdite, ma non è stato possibile misurarle 
direttamente). 

Questi livelli di perdite sono molto simili a 
quelli rilevati, sempre su vigneto a spalliera e 
con una metodologia analoga, da ricercatori 
svizzeri C®), che hanno trovato perdite totali 
comprese fra il 48 % e il 69 %. 

Le perdite a terra sono state chiaramente 
influenzate dal volume d’acqua distribuito, ri¬ 
sultando maggiori per il medio volume (41,3 - 
48,9 %) rispetto al basso volume (34,5 - 
36,8%). Questo fatto è riconducibile al mag¬ 
giore sgocciolamento dalle foglie, osservato 
sul medio volume, ma attribuibile in parte an¬ 
che alla fogliosità relativamente scarsa del vi¬ 
gneto in questione (l’indice di area fogliare, o 
LAI, era infatti di 1,15 in giugno e di 1,21 in lu¬ 
glio). 

Le perdite per deriva sono invece risultate 
maggiori per la portata d’aria più elevata, an¬ 
che se questo effetto è apparso evidente so¬ 
lamente nella prova di luglio (11,6 - 13,7% a 
31.000 mVh, contro 6,5 - 7,4% a 25.000 
mVh). 

L’uniformità di deposizione in funzione del¬ 
le fasce d’altezza (tab. 3) è risultata invece 
tutto sommato pienamente accettabile, so¬ 
prattutto in confronto con quella rilevata nelle 
precedenti prove su irroratrici aziendali. Ciò 
dimostra come sia possibile ottenere risultati 
soddisfacenti, almeno In termini di uniformità 
di distribuzione, anche con macchine piutto¬ 


sto vecchie e in parte obsolete, purché si ese¬ 
gua una accurata messa a punto. 

Funzioni e importanza dei Centri Prova 
irroratrici 

In realtà, lo stato di manutenzione e di 
messa a punto di buona parte delle irroratrici 
aziendali è tutto sommato carente, come han¬ 
no messo In rilievo anche alcune Indagini, 
svolte dairUniversità di Udine in collaborazio¬ 
ne con due Centri prova irroratrici operanti 
nella nostra Regione (tab. 4). 

Sulle 91 Irroratrici controllate nel 1995 in 
provincia di Gorizia dal Centro prova mobile 
del SESAR, e coordinato dall’Csservatorio 
per le Malattie delle Piante di Gorizia, si sono 
infatti rilevati I seguenti dati: 

- pompa non funzionante o da revisionare: 
23,2 % dei casi; 

- manometro non funzionante o impreciso: 
50,6 %; 

- protezione del giunto cardanico assente: 
20,9 %; 

- parti degli ugelli da sostituire: 47,6 % (pia¬ 
strine in ceramica) e 43,9 % (piastrine vorti- 
catrici). 

Peraltro, bisogna osservare che la situa¬ 
zione generale appare almeno in parte miglio¬ 
rata rispetto agli anni passati: basta infatti 
confrontare questi dati con quelli, riportati 
sempre in tabella 4, relativi a due indagini 
eseguite nel 1989-90 e nel 1992, presso il 




Progettonatura 

(Negrisia, TV) 

SESAR (Oderzo, TV) 



1989-90 


1992 

1995 



Veneto orient. 
e Friuli 

Veneto orient. 
e Friuli 

Provincia 
di Gorizia 


n. 

% 

n. 

% 

n. 

% 

Controlli effettuati su tutte le irroratrici 

Protezione del giunto cardanico; 

- presente 

34 

49,3 

47 

82,5 

72 

79,1 

- assente 

35 

50,7 

10 

17,5 

19 

20,9 

Manometro: 

- precisione accettabile 

29 

42,0 

30 

52,6 

45 

49,4 

- impreciso (sostituito) 

40 

58,0 

27 

47,4 

46 

50,6 

Totale irroratrici controllate 

69 

100,0 

57 

100,0 

91 

100,0 

Controlli effettuati solo sulle irroratrici 
ad aeroconvezione 

Pompa: 

- funzionamento regolare 

20 

37,0 

28 

62,2 

63 

76,8 

- da revisionare 

34 

63,0 

17 

37,8 

19 

23,2 

Ugelli: 

- piastrine in ceramica da sostituire 

58 

100,0 

28 

62,2 

39 

47,6 

- piastrine vorticatrici da sostituire 

- 

- 

35 

77,8 

36 

43,9 

Totale irroratrici ad aeroconvezione 

54 

78,3 

45 

78,9 

82 

90,1 


Tab. 4 - Condizioni 
delle irroratrici 
controllate da due 
Centri Prova operanti in 
Friuli - Venezia Giulia. 
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Centro prova Progettonatura di Ponte di Pia¬ 
ve (TV) (ma operante anche in Friuli). 

L’attività dei Centri prova volontari sta co¬ 
munque ormai assumendo un’importanza 
fondamentale, sia in termini di sensibilizzazio¬ 
ne degli agricoltori sulla importanza di una 
corretta manutenzione e di un corretto impie¬ 
go delle irroratrici, sia e più propriamente per 
gli interventi eseguiti sulle macchine, che 
comprendono: 

- il controllo dell’irroratrice, inteso come veri¬ 
fica dello stato di manutenzione delle diver¬ 
se parti (pompa, manometro, ugelli, filtri 
ecc.), nonché delle condizioni di sicurezza 
d’impiego (collegamento trattrice - operatri¬ 
ce, protezione dell’operatore durante la pre¬ 
parazione e la distribuzione dei prodotti an¬ 
tiparassitari); 

- la regolazione dell’irroratrice, intesa come 
ottimizzazione dei parametri di funziona¬ 
mento (pressione, portata, numero e orien¬ 
tamento degli ugelli ecc.) al fine di ridurre le 
perdite per prodotto indirizzato fuori bersa¬ 
glio, e di migliorare l’uniformità di distribu¬ 
zione. 

Attualmente, vi sono tre Centri attivi in 
Friuli, gestiti rispettivamente dalla società 
Progettonatura di Ponte di Piave (TV), dall’I¬ 
spettorato Agrario Provinciale di Pordenone 
e, dal 1995, dall’Osservatorio per le Malattie 
delle Piante di Gorizia. Non è il caso di ap¬ 
profondire qui ulteriormente l’argomento, in 
quanto già trattato su un precedente numero 
di questa Rivista. E’ però opportuno osserva¬ 
re che, se dal punto di vista della verifica fun¬ 
zionale dell’irroratrice l’azione dei Centri è in¬ 
sostituibile (in quanto numerosi controlli ri¬ 
chiedono attrezzature che non sono alla por¬ 
tata degli agricoltori), il discorso è in parte di¬ 
verso per quanto riguarda la regolazione vera 
e propria. Questa, infatti, deve tenere conto 
della distribuzione effettiva della vegetazione, 
che dipende da numerosi fattori (varietà, se¬ 
sto d’impianto, forma di allevamento, stadio 
vegetativo, ecc.) verificabili solo direttamente 
in campo, al momento dell’esecuzione del 
trattamento. Perciò la regolazione definita al 
banco prova va intesa come una regolazione 
di larga massima (soprattutto per quanto ri¬ 
guarda la scelta del numero di ugelli da im¬ 
piegare ed il loro orientamento, ma anche del 
volume d’acqua per ettaro e della portata d’a¬ 
ria), ed andrà successivamente perfezionata 
in campo dall’agricoltore stesso, seguendo le 
Istruzioni fornitegli dai tecnici del Centro pro¬ 
va. 

Miglioramenti ottenibili con l’impiego di 
irroratrici di tipo innovativo 

Per ridurre le perdite di distribuzione delle 
Irroratrici tradizionali, e migliorare nel contem¬ 



Fig. 2 - L’irroratrice 
innovativa Ecologie 
2000 T 800, a deflettori 
orientabili. 


po la deposizione sulle foglie, sono state pro¬ 
poste irroratrici innovative, provviste di venti¬ 
latori a flusso tangenziale, che possono esse¬ 
re ruotati sul loro asse verticale in modo da 
variare l’angolo di efflusso dei getti rispetto 
alla direzione del filari(^’^°'^®-^0- In questo modo, 
il getto di aria e goccioline è forzato ad attra¬ 
versare un maggiore numero di strati di foglie, 
e vengono ridotte le perdite per deriva attra¬ 
verso la vegetazione. Il principio è stato appli¬ 
cato anche su irroratrici con ventilatore assia¬ 
le, montando appositi convogliatori provvisti 
di deflettori orientabili. 

Per verificare queste indicazioni, è stata 
eseguita una serie di prove impiegando una 
irroratrice a deflettori orientabili, l’Ecologic 
2000 T 800, della ditta Agricolmeccanica 
S.n.c. di Torviscosa (fig. 2). Si tratta di una ir¬ 
roratrice ad aeroconvezione, provvista di un 
ventilatore a flusso assiale con girante a 8 pa¬ 
le in nylon - vetro, montato anteriormente al 
serbatoio (portata d’aria: 24.000 m3/h). Il flus¬ 
so d’aria prodotto viene indirizzato all’interno 
di un tunnel, che attraversa longitudinalmente 
il serbatoio, e di qui a due convogliatori in ve¬ 
troresina montati posteriormente alla macchi¬ 
na, provvisti di deflettori sui quali sono mon¬ 
tate due semibarre verticali, ciascuna provvi¬ 
sta di 6 ugelli con dispositivo antigoccia a 
membrana. I deflettori, in acciaio inox, posso¬ 
no essere orientati in modo da variare l’ango¬ 
lo di efflusso dell’aria, rispetto alla direzione di 
avanzamento, da 90° a 118° (ossia, 28° all’in- 
dietro). 

La macchina è stata provata a Pradamano 
(UD), in un vigneto allevato a Casarsa con se¬ 
sto d’impianto di 3,0 m (fra le file) x 2,4 m (sul¬ 
la fila) e viti accoppiate (densità: 2780 pian¬ 
te/ha). Le prove sono state eseguite in due di¬ 
versi stadi vegetativi: 

- a fine fioritura (inizio di giugno), con un indi¬ 
ce d’area fogliare (LAI) pari a 1,40; 
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Deflettori 
a 90° 

Deflettori inclinati 
(118°) 


ng/cm* 

Indice 

pg/cm^ 

Indice 

Esposizione: 

Foglie interne 

1,99 

72 

2,01 

69 

Foglie parzialmente esposte 

2,84 

103 

2,69 

92 

Foglie direttamente esposte 

3,82 

138 

4,26 

146 

Altezza da terra: 

Foglie al di sotto del cordone 

3,23 

117 

3,50 

120 

Foglie attorno al cordone 

2,42 

87 

2,55 

87 

Foglie al di sopra del cordone 

2,67 

96 

2,98 

102 

Media 

2,77 

100 

2,92 

100 


Tab. 6 - Depositi 
fogliari (medie 
ponderate, pg di 
tracciante per cm^ di 
superficie fogliare) nelle 
prove con l'irroratrice 
"Ecologie", in funzione 
dell'esposizione e 
dell'altezza da terra 
delle foglie. 


(tab. 6). Pertanto, conviene lavorare con de¬ 
flettori inclinati nei primi stadi vegetativi, 
quando è più importante contenere le perdite, 
e con deflettori «aperti» a 90° in piena vege¬ 
tazione, quando invece è necessario migliora¬ 
re la capacità di penetrazione. 

L’uniformità di distribuzione in senso verti¬ 
cale (tab. 6) è risultata invece buona in ambe¬ 
due le epoche, e simile a quella dell’Irroratrice 
convenzionale provata in precedenza. 


- in piena vegetazione (fine di luglio), con un 
LAI = 1,95. 

Sono stati Impiegati ugelli a cono vuoto Al- 
buz ATR gialli (diametro del foro d’uscita: 1,2 
mm). Per adeguare l’ampiezza della zona irro¬ 
rata alla reale distribuzione della vegetazione, 
sono stati usati: 

- 4 ugelli per lato In giugno (escludendo il pri¬ 
mo e l’ultimo ugello dall’alto); 

- 5 ugelli per lato in luglio (escludendo sola¬ 
mente l’ugello più alto). 

Questa disposizione è stata verificata in 
campo mediante una serie di cartine idrosen- 
siblli, fissate ai pali di sostegno delle viti alla 
distanza verticale di 30 cm l’una dall’altra. 

Per il rilievo dei depositi è stato usato un 
colorante alimentare (Tartrazina), molto meno 
sensibile alla luce del coloranti fluorescenti 
impiegati in precedenza. La concentrazione 
del tracciante è stata determinata mediante 
spettrofotometria su circa 600 foglie per pro¬ 
va. In giugno (tab. 5), l’Inclinazione dei deflet¬ 
tori a 118° rispetto alla direzione di avanza¬ 
mento ha permesso di ridurre le perdite totali 
dal 44,5 % (con deflettori a 90°) fino al 38,9 % 
della dose distribuita, con un aumento del de¬ 
posito sulla vegetazione, pertanto, dal 55,5 % 
al 61,0 %. 

In luglio. Invece, l’inclinazione dei defletto¬ 
ri è stata molto meno efficace: si sono rileva¬ 
te infatti perdite totali del 31,9 % con deflet¬ 
tori a 90°, e del 30,8 % con deflettori inclina¬ 
ti, corrispondenti a valori di deposito totale 
del 68,1 % e del 69,2 %, rispettivamente. 

Ciò si spiega col fatto che, all’inizio di giu¬ 
gno, la vegetazione è ancora poco compatta, 
e vi sono ampie zone, soprattutto al di sotto 
del cordone, attraverso le quali il flusso irrora¬ 
to può sfuggire dando origine a perdite a ter¬ 
ra e per deriva, che possono essere ridotte in¬ 
dirizzando il flusso con una certa angolazione 
lungo il filare. 

In luglio, invece, la vegetazione è più com¬ 
patta e le perdite sono comunque basse, an¬ 
che con un flusso diretto a 90° rispetto al fila¬ 
re. In questo caso, l’inclinazione dei deflettori 
può essere anzi dannosa, in quanto riduce la 
penetrazione all’interno della vegetazione 

Epoca 

Volume d'acqua (l/ha) 

Angolo di efflusso 
Deposizione fogliare (%) 

Deposizione sui grappoli (%) 

Deposizione totale (%) 

Perdite a terra (%) 

Perdite per deriva (1) (%) 

Perdite totali (%) 

(1) più deposizione sui pali, fili, tronchi e tralci. 


Conclusioni 

I risultati dell’attività svolta dal 1993 al 
1995 dal Dipartimento di Produzione Vegeta¬ 
le e Tecnologie Agrarie dell’Llniversità degli 
Studi di Udine nel settore dei trattamenti anti¬ 
parassitari in viticoltura possono fin qui dirsi 
senz’altro incoraggianti. Si è dimostrato, in¬ 
fatti, come l’uniformità di distribuzione sulla 
vegetazione, risultata assai carente nella pri¬ 
ma indagine svolta, può essere notevolmente 
migliorata attraverso una corretta messa a 
punto e regolazione dell’Irroratrice. A tale pro¬ 
posito, si è rivelata di importanza fondamen¬ 
tale l’attività dei Centri prova irroratrici già 
operanti in Regione. 

Si è verificato inoltre che le perdite di pro¬ 
dotto antiparassitario possono essere ridotte, 
rispetto ai valori molto elevati (45-65%) rileva¬ 
ti inizialmente, fino a valori del 30-40%, im¬ 
piegando irroratrici di tipo innovativo, oppor¬ 
tunamente messe a punto e ben calibrate. Va¬ 
le la pena di rilevare che una tale riduzione 
nelle perdite corrisponde, a parità di altre 
condizioni, in un aumento del deposito foglia¬ 
re medio compreso fra il 30 e il 70%; ciò fa in¬ 
travedere la possibilità di una riduzione all’in- 
circa dello stesso ordine di grandezza, a pa¬ 
rità di efficacia, anche della dose di antipa¬ 
rassitario distribuita per ettaro, con una con¬ 
seguente diminuzione deH’impatto ambienta¬ 
le e del costo del trattamento. 


Tab. 5 - Depositi e 
perdite (% della dose 
distribuita) nelle prove 
con l'irroratrice 
innovativa "Ecologie". 

fine fioritura piena vegetazione 


319 357 


CD 

O 

o 

118° 

CD 

O 

o 

118° 

55,5 

61,0 

66,7 

67,9 

- 

- 

1,4 

1,3 

55,5 

61,0 

68,1 

69,2 

32,4 

35,9 

18,6 

20,8 

12,1 

3,0 

13,3 

10,0 

44,5 

38,9 

31,9 

30,8 
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Nell'attuale momento, per i produttori 
delle zone vocate sussiste l'Irrinunclabile 
necessità di ottenere vini di alto pregio che 
possano competere, particolarmente nelle 
aree di consumo più competenti e qualifi¬ 
cate, con l'agguerlta concorrenza interna¬ 
zionale. Solo in tal modo si potranno spun¬ 
tare sul mercato I migliori prezzi, così da 
poter coprire gli elevatissimi costi che la 
produzione comporta nelle zone vocate, 
particolarmente se collinari. 

Occorre pertanto utilizzare al massimo 
le potenzialità offerte dai fattori naturali, 
senza nulla lasciare al caso, procedendo 
con la più scrupolosa attenzione in ciascu¬ 
na delle delicate operazioni che, a partire 
dal vigneto, conducono al calice. Ed è ov¬ 
vio come questa attenzione si debba 
esplicare fin dall'inizio, a partire dal vigne¬ 
to e, momento di estrema importanza, nel¬ 
la scelta della forma di allevamento che, 
incidendo profondamente nelle risposte fi¬ 
siologiche della vite, svolge un ruolo pri¬ 
mario tra i fattori che determinano la qua¬ 
lità della produzione. 

Tuttavia le attuali conoscenze poco 
aiutano in queste essenziali scelte, in 
quanto le passate esperienze non sempre 
sono compatibili con gli obiettivi che oggi 
il viticoltore persegue e, parimenti, le ac¬ 
quisizioni scientifiche maturate in altri luo¬ 
ghi non sempre forniscono le attese rispo¬ 
ste se trasferite in contesti diversi. Per 
questo il Consorzio Collio ha inteso dare il 
proprio contributo all’approfondimento di 
tali tematiche attraverso uno specifico 
programma, iniziato nel ‘93, finalizzato alla 
verifica dell’adattamento delle varie forme 
di allevamento della vite nella zona del 
Colilo. 

In una prima fase sono emersi I fattori 
limitanti nell'ambito delle singole forme di 


Quale sarà 
la vigna del futuro? 

Obiellivi ed 
esperienze nel Collio 


allevamento che hanno fatto restringere il 
campo di osservazione alle tre che si sono 
dimostrate potenzialmente interessanti, e 
precisamente il "Doppio capovolto", già 
da tempo diffuso in zona, il "Guyot" pre¬ 
sente in passato, ma poi per lungo tempo 
abbandonato ed infine il "Cordone spero¬ 
nato", di recente introduzione. 

Su queste forme sono state studiate le 
corrette tecniche di allevamento e di pota¬ 
tura, con esperienze pratiche in zona e nu¬ 
merosi sopralluoghi nelle aree viticole eu¬ 
ropee ove sono maggiormente diffuse. 
Durante queste visite i proficui contatti con 
studiosi, tecnici e viticoltori hanno consen¬ 
tito di acquisire gli elementi fondamentali 
per impostare correttamente le osserva¬ 
zioni nel Collio. Qui sono stati studiati i 
comportamenti con diverse variabili, rap¬ 
presentate da più varietà, da differenti ca¬ 
riche di gemme e dai conseguenti adatta¬ 
menti della forma. Queste esperienze sono 
state mano a mano seguite da un gran nu¬ 
mero di viticoltori, comportando il coinvol¬ 
gimento di oltre 80 aziende. 

Ciò ha consentito di accumulare un 
notevole patrimonio di cognizioni e di In¬ 
staurare del rapporti attraverso i quali si è 
potuto organizzare, nel novembre del 
1995, un seminario di studio, intitolato 
"Diamo un taglio alla vite". 

Realizzato grazie all'impegno dei pro¬ 


pri servizi viticoli, alla disponibilità di illustri 
relatori ed alla sensibilità dimostrata, nel 
ventennale della propria attività, dall'Agro¬ 
tecnica Isontina, un'importante realtà eco¬ 
nomica cormonese operante nel settore 
che ha sponsorizzato la manifestazione, il 
seminario ha contato la presenza di due¬ 
cento tecnici e viticoltori provenienti da 
tutte le aree viticole della regione, ma an¬ 
che dal vicino Veneto e dal Trentino -Alto 
Adige. 

Al convegno è stata data un'imposta¬ 
zione decisamente pratica, fornendo no¬ 
zioni direttamente utilizzabili dai viticoltori. 
Nel mese di dicembre successivo, presso 
il Consorzio Collio si è svolto il "Primo cor¬ 
so di potatura sul Doppio capovolto", ri¬ 
servato ai dipendenti delle aziende viticole 
addetti alle potature. Il corso, al quale han¬ 
no partecipato 16 persone, si è articolato 
in due lezioni teoriche presso la sede del 
Consorzio, con l'ausilio di supporti visivi 
ed una lezione pratica nel vigneto. 

Nell'ambito della prosecuzione di que¬ 
ste attività nello scorso mese di febbraio è 
stato organizzato un viaggio di studio in 
Alsazia, che con i suoi 14.000 ettari di vi¬ 
gneto a "Doppio capovolto" rappresenta 
la massima e più importante realtà viticola 
legata a questa forma di allevamento. 

Gli studi iniziati non si fermano qui, ma 
proseguiranno anche nei prossimi anni, 
con ulteriori osservazioni sul "Doppio ca¬ 
povolto" ed opportuni approfondimenti 
sulle altre due forme di allevamento. 

Tra i prossimi obiettivi del Collio va 
menzionata anche la "11“ Giornata della 
meccanizzazione della viticoltura di colli¬ 
na", che si terrà a fine giugno ed è attual¬ 
mente in fase di organizzazione con la col- 
laboarzione dell'ERBA. 
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Immagine 
dell’attrezzatura 
oggetto della 
sperimentazione. Si 
possono notare le 
guaine in plastica 
azzurra che andranno 
infilate sopra il 
beccuccio ed il 
contenitore dello 
sperma completo di 
tubetto per il 
pescaggio 


Tab. 1 



I 


nella-EAFGunicola 





presupposti che hanno portato a 
sperimentare un nuovo metodo di fe¬ 
condazione artificiale (F.A.) partono 
dalla constatazione che l’attuale sistema di 
fecondazione, per la sua delicata manualità, è 
l’aspetto che maggiormente ne ha ostacolato 
una sua ampia diffusione negli allevamenti 
razionali di conigli da carne e che, nel con¬ 
tempo, è servita più ad essere considerata 
come un servizio offerto e gestito da ditte 
mangimistiche come leva per assicurare l’ac¬ 
quisto di mangimi, che quale normale tecnica 
di gestione dell’allevamento. D’altra parte è 
anche vero che la fecondazione comporta 
una accentuata attenzione dal punto di vista 
sanitario, spesso difficile da raggiungere e da 
mantenere per tutti gli allevatori. Non va di¬ 
menticato infine che, soprattutto nell’ultimo 
quinquennio, è accresciuto considerevolmen¬ 
te il numero medio di conigli per allevamento 
e che il diffondersi di nuovi cicli di produzione 
hanno lievitato l’entità dei gruppi di animali da 
fecondare ad ogni ciclo, costringendo gli alle¬ 
vatori a piene giornate di lavoro di forte inten¬ 
sità. 

Per la fase sperimentale è stata individua¬ 
ta un’attrezzatura base di facile reperimento 
ed a basso costo, consistente in un normale 
dosatore spray a mano al quale è stato debi¬ 


Raffronto dati FA. 


Tradizionale 

Nuova tecnica 



pos. 

neg. 

pos. 

neg. 

Allevamento 

1 

57 

43 

79 

21 

« 

2 

68 

32 

79 

21 

« 

3 

77 

23 

94 

6 

« 

4 

75 

25 

70 

30 

« 

5 

68 

32 

73 

27 

« 

6 

66 

34 

76 

24 

TOTALI 


411 

189 

471 

129 

Percentuali su 600 fecon. 

68,5 

31,5 

78,5 

21,5 




q 
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to- 
T.5- 
5“ 


temente 
modificato il 
beccuccio, 
al fine di evi¬ 
tare l’eccessi¬ 
va ossigena¬ 
zione del mate¬ 
riale spermatico 
durante il suo 
passaggio e per 
evitare l’effetto di \ 
una pressione 
troppo alta all’atto 

dell’inseminazione. Tale dosatore è stato col¬ 
legato ad un serbatoio graduato di capacità 
variabile a seconda del numero di insemina¬ 
zioni che si intendono fare. Appare comunque 
sconsigliabile collocare tutto il seme da utiliz¬ 
zare in un unico contenitore mentre è preferi¬ 
bile avere piccoli contenitori intercambiabili di 
circa 50-100 dosi cadauno. 

Nella parte anteriore del dosatore viene in¬ 
serito un beccuccio, in plastica rigida, della 
lunghezza di circa 13 centimetri che funge da 
condotto per il deposito del seme nella parte 
terminale della vagina della fattrice. Sopra ta¬ 
le beccuccio viene inserita una guaina in pla¬ 
stica atossica monouso che dispone della 
parte terminale anteriore arrotondata e che 
viene sostituita dopo ogni fecondazione. 
Completa l’attrezzatura un involucro protetti¬ 
vo isolante per il serbatoio del seme che ha la 
funzione di attenuare gli sbalzi termici duran¬ 
te l’uso e di riparare il seme dalla luce. 

Nella tecnica di F.A. normalmente si usa¬ 
no delle pipette in vetro sagomate che ven¬ 
gono introdotte nella fattrice fino al vestibolo 
della vagina, quindi ruotate delicatamente per 
l’introduzione ulteriore fino al sito di colloca¬ 
zione finale in prossimità delle due cervici 
mentre nella fecondazione naturale II seme 
viene invece depositato dal maschio nella 
parte bassa della vagina. 

È a tutti noto che un vantaggio rilevante 
della F.A. è, tra gli altri, quello di ottenere da 
un singolo maschio un ampio numero di fe- 
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condazioni andando a depositare gli sperma- 
tozoi ben più in alto del sito naturale. Il nuovo 
metodo viene ad essere una via mediana tra 
l’attuale sistema di RA. e la fecondazione na¬ 
turale del maschio. Infatti il seme viene depo¬ 
sitato nella femmina nella parte alta della va¬ 
gina, subito dopo che la pipetta sagomata 
tradizionale incontra l’ostacolo durante l’in¬ 
troduzione in corrispondenza dell’osso pelvi¬ 
co. Utilizzando tale nuovo sito di collocazione 
si viene ad evitare un sicuro stress alla fem¬ 
mina, specie se nullipara, in secondo luogo si 
vengono ad annullare i rischi di lesioni alla va¬ 
gina, impedendo nel contempo di trasportare 
in prossimità delle due cervici microrganismi 
patogeni, che possono sicuramente venire 
trascinati con le pipette all’atto dell’attraver¬ 
samento del primo tratto vaginale, particolar¬ 
mente soggetto a contaminazioni esterne. 

È interessante inoltre osservare che nel si¬ 
stema attuale di RA. accade spesso che nel¬ 
le operazioni di attraversamento della vagina 
con la pipetta, avvengono delle perdite di se¬ 
me anche cospicue, a volte anche al punto 
che, estraendo la pipetta prima di aver collo¬ 
cato la dose, si nota la perdita totale della do¬ 
se fecondante. 

Per quanto riguarda la preparazione del 
seme, infine, non ci sono variazioni particola¬ 
ri se non nel fatto che, mentre con il sistema 
tradizionale di RA. la dose fecondante è di 
0,5 cc, con questa nuova metodologia viene 
usata una quantità proporzionata al dosatore, 
nel nostro caso 1 cc. Sarà perciò sufficiente, 
un volta preparato il seme per una dose nor¬ 
male da 0,5 cc, raddoppiarne la quantità to¬ 
tale con altrettanto diluitore. In definitiva con 
un maschio si feconderanno sempre le 15-25 
fattrici per salto. Oggi comunque, nella qua¬ 
si totalità dei casi osservati, si procede nel 
preparare II quantitativo di seme da utilizzare 
unendo II seme di più maschi per cui queste 
proporzioni sono di difficile interpretazione 
e comunque hanno un valore indicativo. Va 
comunque prestata attenzione nell’eliminare il 
tappo di muco che si dovesse rinvenire nel 
seme dopo l’eiaculazione. 

Una volta preparati i contenitori del seme, 
sempre debitamente controllato, si procede 
alla fecondazione con la carica del dosatore. 
L’operazione è molto semplice: Infatti si tratta 
di azionare la levetta un paio di volte, una vol¬ 
ta riempito completamente il beccuccio (1 cc) 
si può iniziare la fecondazione delle fattrici 
con sistema ripetitivo, senza quindi dover ca¬ 
ricare una pipetta nuova per ogni intervento 
come avviene nella normale RA. È necessario 
solamente sostituire la guaina in plastica mo¬ 
nouso sfilandola dal beccuccio. Un pregio im¬ 
portante di tale operazione consiste nel fatto 
che il seme, una volta posto nel serbatoio do¬ 
satore, viene direttamente inserito nel sito di 
fecondazione, nella quantità stabilita senza 
perdite alcune e soprattutto senza subire il 


passaggio intermedio della pipetta e senza 
subire inoltre l’azione fisica di immersione 
delle varie pipette aH’interno del contenitore 
del seme, operazione questa che nell’arco 
della intera seduta di fecondazione provoca 
danni insospettati al seme. 

Per testare l’efficacia di questa nuova tec¬ 
nica di fecondazione, sono state condotte 
delle prove in vari allevamenti dove la pratica 
di RA. tradizionale fosse stata già presente da 
anni. In tali allevamenti il numero di fattrici ed 
i cicli di produzione erano diversi. Per evitare 
che gli esiti delle applicazioni sperimentali 
fossero distorte dalla qualità del seme utiliz¬ 
zato per gli interventi fecondativi, quest’ulti¬ 
mo è stato fatto preparare dagli allevatori 
stessi secondo le proprie consuetudini. Inol¬ 
tre in ogni ciclo fecondativo gli interventi sono 
stati suddivisi tra sperimentali con la nuova 
tecnica e classici con il sistema tradizionale 
usando in entrambi i casi lo stesso seme, con 
le opportune diluizioni. Nella tabella 1 sono ri¬ 
portati i dati relativi ad un primo lotto di sei al¬ 
levamenti controllati precisando che i dati so¬ 
no riportati alle 100 unità. 

Alla luce delle prove finora condotte, seb¬ 
bene esigue come numero ma comunque 
rappresentative di realtà diverse, si può obiet¬ 
tivamente ritenere che la nuova tecnica pro¬ 
posta rappresenti una valida alternativa al si¬ 
stema tradizionale di fecondazione specie in 
condizioni particolari di allevamento. Si è in¬ 
fatti notato che nei casi in cui l’igiene delle 
prime vie genitali femminili non presentava 
caratteristiche ottimali, i risultati della nuova 
metodica si sono rivelati significativamente 
migliori, mentre nei casi in cui l’igiene degli 
animali era a buoni livelli, le differenze non so¬ 
no state così evidenti. Per quanto riguarda i 
parti, non sono state evidenziate differenze 
tra le due metodiche, né relativamente al nu¬ 
mero dei parti stessi, né relativamente al nu¬ 
mero di nati per fattrice. 

Da un punto di vista prettamente operati¬ 
vo, l’aspetto della nuova metodica che ha su¬ 
scitato i migliori giudizi da parte degli alleva¬ 
tori presso i quali è stata eseguita la speri¬ 
mentazione, è stato quello della massima 
praticità, igiene e rapidità degli interventi fe¬ 
condativi in quanto viene innanzitutto note¬ 
volmente semplificato l’atto fecondativo, non 
dovendosi raggiungere la parte prossimale al¬ 
le due cervici, e viene meno la necessità di di¬ 
sporre di un carrello attrezzato per la RA. con 
i vari contenitori per seme e per l’attrezzatura 
pulita e sporca. Alla fine delle fecondazioni 
inoltre, l’attrezzatura da sottoporre a lavaggio 
e disinfezione è davvero minima, limitandosi 
infatti alla sola pompetta ed al puntale fisso. 

È auspicabile che in futuro si possa mette¬ 
re a punto un kit completamente monouso 
data la limitatezza del costi delle attrezzature 
In esame. 
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Centro Servizi 
Agricoli 


Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo. 
Gennaio-febbraio 1996 


AGROMETEO 

Il gelicidio 


Con questo numero del Notiziario inizia una 
nuova rubrica di agrometeoroiogia, in cui si pre¬ 
senteranno delie elaborazioni sui dati raccolti dalle 
stazioni meteo deil’ERSA. Scopo della rubrica è 
quello di fornire degli elementi oggettivi di analisi 
dell’andamento del tempo nei due mesi preceden¬ 
ti. Non ritenendo opportuno inserire troppe cifre, 
che confonderebbero il lettore non specializzato, si 
è privilegiata una presentazione grafica con l’alter¬ 
narsi di aspetti generali e particolari, per ottenere 
informazioni a diverso livello di dettaglio. Seguendo 
questa logica si presenteranno i dati di pioggia sul¬ 
la regione (dato generale); i dati termopluviometrici 
della stazione di Udine (dato particolare), che può 
essere considerata come rappresentativa di tutta la 
pianura friulana; gli «estremi» riferiti a più stazioni in 
regione; per finire, si farà un breve commento su un 
evento meteorologico di rilievo verificatosi negli ul¬ 
timi mesi. 

Con questa rubrica si vuole favorire una mag¬ 
gior conoscenza sui fenomeni meteorologici e for¬ 
nire all’agricoltore e al tecnico agricolo delle chiavi 
di lettura per seguire l’andamento del tempo. Il let¬ 
tore affezionato potrà lui stesso comparare diverse 
annate e cogliere anomalie, cicli e particolarità, 
analisi che potranno essere utili nella programma¬ 
zione delle attività agricole. 

Periodi caratteristici 

Dopo un mese di dicembre 1995 decisamente 
piovoso (dai 170-200 mm della costa e della pia¬ 
nura ai 250 mm sulla zona orientale della regione), 
ci si sarebbe aspettati un inizio anno all’insegna del 
bel tempo. Così non è stato; infatti anche gennaio 
è stato caratterizzato dal passaggio di 3 distinte 






Pioggia mensile (mm) rilevata dalle stazioni dell‘ERSA 
nei mesi di gennaio-febbraio 1996 


STAZIONI 

Quota (m) 

9 

GARRIVA 

85 

1 

VIVARO 

142 

10 

GRADISCA 

29 

2 

SANVITOALTAGL 

26 

11 

FOSSALON 

0 

3 

BRUGNERA 

22 

12 

CERVIGNANO 

8 

4 

FAEDIS 

158 

13 

TRIESTE 

0 

5 

FAGAGNA 

147 

14 

SGONICO 

268 

6 

UDINE S.O. 

91 

21 

M. ZONCOLAN 

1750 

7 

TALMASSONS 

16 

22 

M. LUSSARI 

1750 

8 

PALAZZOLO D. STELLA 5 

27 

ENEMONZO 

438 



perturbazioni con 10-11 giornate di pioggia. 

Il tempo si è messo al bello a metà mese, quan¬ 
do la nostra regione è stata interessata da un anti¬ 
ciclone centrato sulla Russia che ha portato tempo 
secco e in prevalenza sereno, con giornate fredde 
e una leggera ventilazione da est. 

In seguito, la nostra regione è stata interessata 
da flussi sciroccali umidi provenienti da sud-est 
che hanno determinato tempo umido e coperto 
con piogge persistenti. Il 24 gennaio una tempora¬ 
nea irruzione di aria fredda da est nel bassi strati 
dell’atmosfera ha gelato la pioggia determinando il 
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Febbraio 1996 

Udine 

Vivaro 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 







* 

totale 

59.4 


34.6 


73.6 


117.6 

max giornaliera 

35.4 

19 

19.0 

19 

37.2 

19 

39.8 19 

giorni pioggia (^1 mm) 

5 


4 


5 


7 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 







* 

media 

2.7 


1.5 


3.7 


2.2 

minima assoluta 

-6.7 

9 

-9.1 

7 

-6.0 

9 

-6.8 7 

massima assoluta 

15.0 

29 

13.6 

29 

14.6 

29 

14.0 29 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

21 


26 


15 


19 

Giorni gelo(max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 







* 

media 

2.8 


2.9 


2.1 


1.5 

minima assoluta 

0.6 

10 

-0.6 

9 

-0.8 

9 

-0.7 10 

massima assoluta 

6.6 

29 

7.5 

20 

7.2 

29 

5.0 20 

Vento 10 m (m/s) 







* 

medio 

2.6 


2.0 


4.4 


3.6 

raffica massima 

13.5 

4 

9.2 

5 

19.8 

8 

17.6 5 

Radiazione globale (kJ/m^ 







* 

giornaliera media 

8595 


8147 


8558 


8008 

giornaliera massima 15566 

29 

13945 

29 

15449 

29 

15900 29 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') 





* 



media 

44 


48 


47 


53 

minima assoluta 

17 

29 

24 

29 

20 

28 

20 29 

n. giorni coperti (&90%) 

4 


4 


5 


7 

0 dati mancanti nella serie 

f) valore calcolato 




in corsivo il giorno 



Gennaio 1996 

Udine 

Vivaro 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

164 


107.2 


94.4 


108.6 

max giornaliera 

46.6 

24 

30.2 

24 

31.6 

24 

37.0 24 

giorni pioggia (^1 mm) 

11 


10 


10 


11 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 








media 

4.2 


3.5 


5.2 


3.8 

minima assoluta 

-4.5 

18 

-6.3 

31 

-3.2 

18 

-4.7 18 

massima assoluta 

14.9 

13 

13.7 

13 

15.2 

13 

13.7 13 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

16 


16 


5 


15 

Giorni gelo(max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 







* 

media 

4.0 


4.6 


3.8 


3.2 

minima assoluta 

1.3 

25 

0.9 

18 

0.3 

18 

0.7 5 

massima assoluta 

9.8 

13 

9.3 

13 

10.5 

13 

8.9 12 

Vento 10 m (m/s) 

* 






* 

medio 

2.9 


1.8 


4.3 


4.0 

raffica massima 

13.9 

31 

9.2 

31 

21.5 

30 

20.0 30 

Radiazione globale (kJ/m^ 



* 





giornaliera media 

4356 


4721 


4363 


4464 

giornaliera massima 10065 

31 

9088 

31 

9584 

31 

10051 31 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') 

* 







media 

69 


66 


68 


69 

minima assoluta 

23 

16 

29 

16 

26 

17 

25 17 

n. giorni coperti (^90%) 

15 


8(*) 


12 


13 

n dati mancanti nella serie 

0 valore calcolato 




in corsivo il giorno 


fenomeno del «gelicidio» (si veda approfondimen¬ 
to) in alcune zone della regione. 

Il mese si è poi concluso con cielo sereno e per¬ 
sistenti venti di bora, con raffiche che sulla costa 
hanno superato i 100 km/h. 

Il mese di febbraio è stato caratterizzato da un 
maggior numero di giornate soleggiate rispetto a 
gennaio. Le correnti nord-orientali, accompagnate 
da venti di bora, hanno continuato ad interessare la 
regione per tutto il mese. Queste correnti sono sta¬ 
te interrotte in due specifici momenti quando prima 
una depressione proveniente dal nord Europa (13 
febbraio) e poi flussi umidi provenienti da ovest (19 
febbraio), hanno causato piogge moderate o ab¬ 
bondanti. 

Tuttavia la pioggia mensile è stata generalmen¬ 
te inferiore al valore climatico che per il mese di 
febbraio è, in pianura, di circa 70-80 mm. 

Le temperature minime registrate in pianura 
nella parte centrale del mese sono state abbastan¬ 
za rigide (-7, -9 °C) e complessivamente più basse 
rispetto al valore storico (3-4 °C in meno). Tuttavia 
non sono stati mai raggiunti estremi termici tali da 

far pensare a 
danni alle colture 
arboree ed erba¬ 
cee in completo 
stato di riposo ve¬ 
getativo. 

Il mese si è 
concluso con un 
vasto anticiclone 
presente sull’Eu¬ 
ropa settentriona¬ 
le che ha determi¬ 
nato l’afflusso di 
aria fredda e sec¬ 
ca da nord verso 
il Mediterraneo, 
con conseguente 
tempo bello, sec¬ 
co e assenza di 
precipitazioni. 




DO i©DD©Dd]D(S) 

Nella notte tra il 24 e il 25 gennaio in alcune zone orientali della re¬ 
gione si è verificato il fenomeno del gelicidio. È, questo, un fenomeno 
piuttosto frequente d’inverno nei paesi d’oltralpe, mentre è molto raro in 
Italia. 

Si tratta della solidificazione delle gocce di pioggia che si trasforma¬ 
no In ghiaccio quando raggiungono il suolo freddo e a temperature ne¬ 
gative. SI verifica quindi quando aria umida e relativamente calda si por¬ 
ta sopra ad un territorio molto freddo, dando origine a piogge nono¬ 
stante la temperatura al suolo sia negativa. 

In realtà il gelicidio verificatosi sulla nostra regione è stato particola¬ 
re: infatti la pioggia che cadeva abbontante è stata gelata al suolo da 
una improvvisa corrente di aria fredda proveniente da est-nord-est con 
temperatura di circa -1 °C dal suolo fino a circa 350 metri sul livello del 
mare, mentre dai 350 al 1500 metri le temperature erano positive (+1.5°C 
circa). 

La pioggia gelata dalla corrente fredda, in prossimità del suolo, ha 
aderito immediatamente alle superfici formando uno strato compatto di 
ghiaccio senza Intrappolare aria (come invece succede per la neve), ren¬ 
dendo quindi molto pesanti i corpi rivestiti, anche perchè il fenomeno si 
è protratto per ore con piogge abbastanza consistenti. 

Le zone interessate da questo fenomeno sono state le valli del Nati¬ 
sene, risontino, la zona tra Udine e Cividale (Cussignacco, Buttrio, Pre- 
marlacco, Pavia di Udine) ed il Carso, zone dove classicamente si Inca¬ 
nala meglio il vento di bora. 
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REGOLAMENTI 


Istituzione del registro 
degli imprenditori agricoli 

cura di 

rines Baltilana 


ul Bollettino Ufficiale della Regione 
autonoma Friuli-Venezia Giulia, n. 3 
del 17-1-1996 è stata pubblicata la 
legge regionale 10 gennaio 1996, n. 6 riguar¬ 
dante la «Definizione della nozione di impren¬ 
ditore agricolo a titolo principale. Istituzione 
del registro degli imprenditori agricoli». 

Imprenditore agricolo 
a titolo principale (lATP) 

La definizione di imprenditore agricolo a ti¬ 
tolo principale è regolata dall’art. 2 della nuo¬ 
va legge a seconda se si tratta di persona fi¬ 
sica o giuridica in base alla maggioranza del 
tempo e del reddito che deriva dall’attività 
agricola, nonché in base ad una sufficiente 
capacità professionale. 

La persona fisica potrà essere ricono¬ 
sciuta imprenditore agricolo a titolo principa¬ 
le qualora: 

- possegga un reddito proveniente dall’azien¬ 
da agricola superiore al 50% del reddito 
complessivo, dedotte le eventuali indennità 
di carica elettiva in enti pubblici, in organiz¬ 
zazioni professionali agricole ed In persone 
giuridiche operanti in agricoltura (nel calco¬ 
lo del reddito complessivo è riconosciuta la 
qualifica di lATP se i redditi, diversi da quel¬ 
li agrari dominicali e da indennità di carica, 
non superano il 25% del volume d’affari del¬ 
l’attività agricola - denuncia IVA); 

- dedichi all’attività agricola oltre il 50 per cen¬ 
to del tempo complessivo di lavoro; 

- possegga una sufficiente capacità profes¬ 
sionale. 

La persona giuridica potrà essere ricono¬ 
sciuta lATP, qualora : 

- lo statuto preveda l’esercizio di attività diret¬ 
te alla coltivazione del fondo, alla selvicoltu¬ 
ra, all’acquacoltura, all’allevamento del be¬ 
stiame ed attività connesse e collaterali; 

- il reddito dell’azienda agricola condotta sia 
almeno pari al 50% del reddito complessivo 
rilevabile dai bilanci approvati negli ultimi 
due anni; 


- la persona preposta alla conduzione dell’a¬ 
zienda possieda sufficiente capacità profes¬ 
sionale. 

La sufficiente capacità professionale si 

ha quando si dimostri : 

- di possedere il titolo di laurea in scienze 
agrarie, o forestali, o in veterinaria, o in 
scienze delle produzioni animali, o delle tec¬ 
nologie alimentari, ovvero diploma univer¬ 
sitario per le medesime aree professionali; 

- di possedere il diploma d’istituto tecnico 
agrario o di istituto professionale ad indiriz¬ 
zo agrario; 

- di possedere l’attestato di frequenza ad al¬ 
meno un corso di formazione e qualificazio¬ 
ne professionale secondo la normativa re¬ 
gionale; 

- di aver esercitato continuativamente per un 
triennio attività diretta alla coltivazione del 
fondo ed attività connesse e collaterali, in 
proprio, o come partecipante familiare, o 
come dipendente a tempo indeterminato di 
aziende agricole; 

- di possedere il brevetto di agricoltore pro¬ 
fessionale conseguito ai sensi della prece¬ 
dente legge regionale sull’Albo professiona¬ 
le degli imprenditori agricoli. 

Registro degli imprenditori agricoli 

In base all’art. 4 della nuova legge, presso 
la Camera di commercio, industria, artigiana¬ 
to e agricoltura di ciascuna provincia è istitui¬ 
to il Registro degli imprenditori agricoli. 

L’iscrizione al Registro costituisce titolo 
idoneo per comprovare la qualità di im¬ 
prenditore agricolo e di imprenditore agri¬ 
colo a titolo principale ed è condizione ne¬ 
cessaria per beneficiare degli incentivi e 
degli interventi economici erogati dalla Re¬ 
gione Friuli-Venezia Giulia. 

Il Registro degli imprenditori agricoli è arti¬ 
colato In sette sezioni: 

- nella prima sezione vanno iscritti gli lATP 
coltivatori diretti che siano persone fisiche 
singole, titolari di aziende agricole o parteci- 


s 
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pariti familiari, con posizione previdenziale 
agricola e con obbligo di tenuta della conta¬ 
bilità IVA superando il volume d’affari di 10 
milioni; 

- nella seconda sezione si iscrivono le so¬ 
cietà di persone fisiche, i cui componenti 
siano per almeno due terzi lATP con posi¬ 
zione previdenziale agricola e con obbligo di 
tenuta della contabilità IVA e volume d’affa¬ 
ri superiore ai 10 milioni; 

- nella terza sezione vanno inseriti gli lATP 
non coltivatori diretti che siano persone fisi¬ 
che singole, titolari di azienda agricola o 
partecipanti familiari, con posizione previ¬ 
denziale agricola, con obbligo di tenuta di 
contabilità IVA per volume d’affari superiore 
ai 10 milioni; 

- nella quarta sezione vengono iscritte le so¬ 
cietà cooperative agricole, i cui soci siano 
per almeno due terzi lATP o soci prestatori 
d’opera, iscritte nella sezione «agricoltura» 
del registro regionale delle cooperative; 

- nella quinta sezione vengono iscritte altre 
persone giuridiche lATP; 

- nella sesta sezione vanno iscritti gli lATP 
coltivatori diretti con assegnazione di nume¬ 
ro di partita IVA; 

- nella settima sezione andranno iscritti altri 
imprenditori con partita IVA le cui aziende 
siano ubicati nelle zone montane e nell’inte¬ 
ro territorio della provincia di Trieste. 

Speciale deroga, il punto 5 dell’art. 4 del¬ 
la nuova normativa regionale esplicita che: 
«possono essere ammessi agli incentivi e agli 
interventi economici anche coloro che diano 
dimostrazione di aver presentato denuncia di 
inizio di attività ai fini previdenziali e richiesta 
di attribuzione di partita IVA, purché ottenga¬ 
no l’iscrizione al Registro degli imprenditori 
agricoli entro due anni dalla richiesta di in¬ 
centivi e interventi economici». 

Commissione provinciale 
per la tenuta del registro 

L’art. 5 della legge prevede l’istituzione 
presso ciascuna Camera di commercio di una 
Commissione provinciale per la tenuta del 
Registro dell’imprenditori agricoli. La Com¬ 
missione è composta da un rappresentante 
della CCIAA, da quattro rappresentanti delle 
organizzazioni professionali agricole maggior¬ 
mente rappresentative e da un esperto scelto 
tra due terne di nomi designati dall’Ordine 
provinciale dei dottori agronomi e forestali e 
dal Collegio dei periti agrari. 

La Commissione delibera l’iscrizione al 
Registro e la cancellazione dallo stesso e 
provvede alla periodica revisione degli iscritti. 

Commissioni mandamentali 

Su richiesta della Commissione provincia¬ 
le possono essere istituite le Commissioni 
mandamentali, corrispondenti agli ambiti ter¬ 


ritoriali delle preture circondariali. La Com¬ 
missione mandamentale, ogniqualvolta la 
Commissione provinciale lo richieda, espri¬ 
me pareri sulle domande d’iscrizione nel Re¬ 
gistro, di cancelazione dallo stesso e sulla 
permanenza dei requisiti di imprenditore agri¬ 
colo ai fini della revisione periodica degli 
iscritti. 

Informazione ai Comuni 

Entro il 28 febbraio di ogni anno sarà co¬ 
municato ai Comuni l’elenco degli imprendi¬ 
tori agricoli residenti o aventi sede legale nel 
Comune, iscritti al Registro nell’anno prece- 
nente; i Comuni provvederanno a pubblicare 
l’elenco all’Albo pretorio entro i successivi 15 
giorni e per la durata di 60 giorni. 

Ricorsi 

Avverso le deliberazioni della Commissio¬ 
ne provinciale di diniego di iscrizione al Regi¬ 
stro o di cancellazione dallo stesso o d’iscri¬ 
zione in una sezione diversa da quella per la 
quale era stata fatta la richiesta, è ammesso 
il ricorso motivato da parte degli interessati 
alla Commissione regionale dei ricorsi. 

Priorità per la concessione degli incentivi 
e degli interventi economici 

Nella determinazione dei criteri fissati dal¬ 
la Legge regionale n. 29/92 è riconosciuto, 
con la nuova normativa sul Registro degli im¬ 
prenditori agricoli, l’ordine di priorità per la 
concessione degli icentivi e degli interventi 
economici ai seguenti soggetti : 

- in primo luogo i giovani agricoltori, di cui al¬ 
la normativa comunitaria vigente in materia 
di primo insediamento; 

- in secondo luogo gli imprenditori agricoli le 
cui aziende sono ubicate nei territori svan¬ 
taggiati montani, o siano ubicate nella Pro¬ 
vincia di Trieste; 

- seguono gli altri imprenditori agricoli iscritti 
nel Registro secondo l’ordine di cui all’art. 4 
della legge, come sopra indicato. 

Norme regolamentari 

Entro 120 giorni dall’entrata in vigore della 
Legge regionale n. 6/96, dovrà essere emana¬ 
to un Regolamento di esecuzione. 

La bozza di tale regolamento è attualmen¬ 
te all’esame della Commissione del Consiglio 
Regionale, però la definizione dello stesso av¬ 
verrà dopo l’emissione del benestare sull’ap¬ 
plicazione della legge, da parte della Com¬ 
missione delle Comunità Europee, ai sensi e 
per gli effetti dell’art. 29 del Regolamento 
(CEE) n. 2328/91, relativo al miglioramento 
dell’efficienza delle strutture agrarie. 
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TECNICA ENOLOGICA 


A cura di 
V. Tavagnacco 

ERSA 

Servizio per la 
vitivinicoltura 


Nella foto in alto 
solfitometro per piccoli 
dosaggi 


La 

fermentazione 

malolattìca 

B e questioni teoriche relative alla fer¬ 
mentazione malolattica, il suo mec¬ 
canismo e i microrganismi che ne so¬ 
no responsabili, nonché gli effetti che tale 
processo determina nei confronti delle carat¬ 
teristiche chimico-fisiche e organolettiche dei 
vini, sono da sempre motivo di attento studio, 
ma anche di vivaci discussioni e di varie in¬ 
terpretazioni da parte dei tecnici e dei vitivini- 
coltori. 

Con questo articolo cercheremo di analiz¬ 
zare tutti i fattori, positivi o negativi, che ca¬ 
ratterizzano questa fermentazione, in modo 
da poter avere un quadro sufficientemente 
chiaro ed esauriente delle implicazioni enolo¬ 
giche che derivano dalla sua effettuazione. Si 
tratta, essenzialmente, di una decomposizio¬ 
ne dell’acido malico in acido lattico e anidride 
carbonica, per azione dei batteri lattici anae¬ 
robi che si sviluppano nella massa del vino; la 
conseguenza essenziale è una diminuzione, 
alle volte anche notevole, dell’acidità totale e 
quindi un ammorbidimento del vino. 

È un fenomeno allo stesso tempo relativa¬ 
mente semplice e di una tale importanza pra¬ 
tica, soprattutto nella vinificazione in rosso, 
che non può esistere una tecnica razionale di 
vinificazione o di conservazione che non ten¬ 
ga conto di questo fenomeno e delle leggi 
che lo regolano. 

Infatti, è un fattore guida deH’omogeneltà 
qualitativa, poiché la diminuzione di acidità 
che genera è tanto più elevata quanto più l’u¬ 
va è ricca di acido malico, cioè meno matura. 

Ruolo e importanza della fermentazione 
maiolattica 

La conoscenza di questo fenomeno è, og¬ 
gi, definitivamente acquisita, anche se non è 
sempre possibile condurlo secondo le proprie 
esigenze, come nel caso della fermentazione 
alcolica. 

Questa fermentazione secondaria, oltre 
che per la diminuzione di acidità che produce. 



è anche necessaria per la stabilizzazione bio¬ 
logica del vino: salvo energici procedimenti di 
stabilizzazione fisico-chimica (massiccia sol- 
fitazione o filtrazione sterilizzante), un vino 
rosso che contiene acido malico è in grado, in 
particolari condizioni favorevoli, di dare uno 
sviluppo batterico più o meno desiderato. 

In definitiva, la presenza di batteri In un 
mosto in fermentazione o in un vino giovane, 
non significa un Inizio di alterazione o un pro¬ 
dotto compromesso. 

Non è quindi corretto generalizzare e so¬ 
stenere che I batteri distruggono il vino, e por¬ 
re come obiettivo l’assenza di qualsivoglia 
microrganismo nel vino; fino a quando la fer¬ 
mentazione maiolattica non è terminata ci de¬ 
vono essere dei batteri nel vino rosso, anche 
se di seguito il concetto suaccennato ripren¬ 
de validità. 

Vi sono battèri utili e batteri nocivi, a se¬ 
conda che essi siano capaci di degradare l’a¬ 
cido malico o l’acido malico ed altri costi¬ 
tuenti del vino. SI nota che lo sviluppo del 
batteri utili è più facile di quello dei batteri no¬ 
civi e delle malattie che ne risultano: se tutti 
gli zuccheri fermentescibili sono stati trasfor¬ 
mati dai lieviti, i batteri lattici attaccano l’aci¬ 
do malico, che è biologicamente meno stabi¬ 
le, dopo di che essi debbono scomparire, per 
evitare che diventino nocivi e suscettibili di 
trasformare pentosi residui, gllcerolo, acido 
tartarico, con la conseguente comparsa delle 
classiche alterazioni (spunto, amarore, girato). 

Il problema, quindi, è quello di ottenere, at¬ 
traverso i batteri, alcune trasformazioni e di 
impedirne altre! 

Una eliminazione forzata e prematura dei 
batteri è un errore che porta ad una stabilità 
illusoria, perché si può sempre temere una 
nuova contaminazione da parte rei recipienti 
e degli attrezzi di cantina. Per questa ragione 
un vino rosso è da considerarsi biologica¬ 
mente veramente stabile quando il suo acido 
malico è scomparso. 
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Trasformazioni chimiche, fisiche 
e organolettiche 

La reazione globale della fermentazione 
maiolattica si può così schematizzare: 

1 g -► 0,33 g + 0,67 g 

acido malico anidride carbonica acido lattico 

La causa diretta della diminuzione dell’aci¬ 
dità è che l’acido malico è un acido bicarbos- 
silico, mentre l’acido lattico non ha che una 
funzione acida. Risulta quindi una perdita del¬ 
l’acidità fissa pari alla metà dell’acidità da aci¬ 
do malico. 

La diminuzione dell’acidità totale che si 
osserva è rilevante e può raggiungere anche ì 
4 e più g/litro (espressa in acido tartarico). 

La decomposizione della molecola di aci¬ 
do malico secondo l’equazione precedente 
non spiega la formazione di piccole quantità 
di acido acetico che, nella pratica, si accom¬ 
pagna sempre alla fermentazione maiolattica: 
l’aumento dell’acidità volatile è compreso 
normalmente fra 0,10 e 0,25 g/litro (espressa 
in acido acetico). Questa formazione è dovu¬ 
ta all’attacco dell’acido citrico da parte di al¬ 
cuni batteri lattici (cocchi) che avviene con¬ 
temporaneamente alla demolizione dell’acido 
malico. Essendo l’acido citrico presente nei 
vini in piccole quantità, l’aumento dell’acidità 
volatile non è mai importante: è sconsigliabi¬ 
le, pertanto, l’uso di questo acido in vinifica¬ 
zione, almeno fino alla stabilizzazione finale 
pre imbottigliamento. 

Il processo porta, comunque, a trasforma¬ 
zioni ancor più profonde: altre all’acido aceti¬ 
co si formano etanolo, acetoina, diacetile, 
acido succinico e leggere quantità di istami- 
na. La diminuzione del colore dei vini rossi, 
che accompagna sempre la fermentazione 
malolattica, è spiegata con la diminuzione di 
intensità colorante degli antociani all’aumen- 
tare del pH. 

In definitiva, la fermentazione maiolattica 
costituisce una vera disacidificazione biologi¬ 
ca. Il miglioramento della qualità dei vini rossi 
dopo la fermentazione secondaria è riassumi¬ 
bile in due cause: una diminuzione degli acidi 
e la sostituzione di un acido di notevole 
asprezza, il malico, con uno meno aggressi¬ 
vo, il lattico. 

Oltre l’acidità, l’asprezza ed il colore, an¬ 
che l’aroma stesso viene trasformato: si al¬ 
lontana da quello del vitigno di provenienza e 
si arricchisce di sfumature e vinosità. 

Influenza dei differenti fattori 

I batteri naturalmente presenti nelle uve si 
sviluppano rapidamente nelle prime ore, se¬ 
guendo l’avvio della fermentazione alcolica. 
Alla comparsa dell’etanolo la popolazione de¬ 
cresce rapidamente fino a scomparire. Solo i 
ceppi più resistenti alle condizioni sfavorevoli 
dell’ambiente hanno qualche possibilità di so¬ 
pravvivenza e, dopo un periodo di latenza più 
o meno lungo, si svilupperanno ed assicure¬ 
ranno la fermentazione maiolattica allorché 


raggiungeranno la concentrazione di un milio¬ 
ne di cellule per millilitro. 

La fermentazione malolattica avviene in 
modo più 0 meno facile in funzione di diversi 
fattori: uno dipende sicuramente dalle condi¬ 
zioni del mezzo e dalla nutrizione dei batteri. 
L’alcol e l’acidità del vino, ad esempio, male 
si prestano alla proliferazione dei batteri; inol¬ 
tre, I batteri sono incapaci di sintetizzare le 
sostanze indispensabili alla loro moltiplicazio¬ 
ne ed attività. 

Se si prende in considerazione il pH e lo 
sviluppo delle varie specie batteriche da una 
parte, e le condizioni di demolizione degli 
zuccheri e dell’acido malico dall’altra, si può 
mettere in evidenza come all’aumento dell’a¬ 
cidità consegue una inibizione sempre mag¬ 
giore di specie batteriche. Parallelamente, 
però, la fermentazione malolattica diviene più 
pura, con una degradazione pressoché esclu¬ 
siva dell’acido malico e senza aumento di aci¬ 
dità volatile. Il pH ottimale per la moltiplica¬ 
zione dei batteri è compreso fra 4,2 e 4,5, ben 
al di sopra del pH del vino! 

La fermentazione maiolattica inizia tanto 
più rapidamente quanto maggiore è il pH: al 
di sotto di 2,9 è praticamente impossibile av¬ 
venga, e solo sopra pH 3,3 essa viene facili¬ 
tata. Ne deriva che nelle condizioni in cui que¬ 
sta fermentazione sarebbe più necessaria e i 
suoi effetti organolettici più marcati, cioè 
quando si vinificano uve poco mature ed i vi¬ 
ni sono molto acidi, diviene più difficile otte¬ 
nerla, ed essa interviene più tardi, anche se si 
svolge con rischi minori. Inversamente viene 
facilitata nel caso di vini con bassa acidità, 
anche se il miglioramento organolettico è me¬ 
no evidente ed I rischi di alterazione maggio¬ 
ri. A parità di condizioni, la velocità della fer¬ 
mentazione malolattica, è massima tra i 20 ed 
i 25 °C, e può essere impedita al di sopra dei 
30 °C. Ottimale una temperatura di cantina in¬ 
torno ai 18 °C; la massa del vino può essere 
riscaldata attraverso l’utilizzo di resistenze 
elettriche immerse nel vino. 

L’anidride solforosa è un potente inibitore 
dei batteri lattici. Fra l’altro essa interviene 
non soltanto con la frazione libera ma anche 
con quella combinata, inattiva invece sui lievi¬ 
ti. L’azione della solfitazione dipende anche 
dall’acidità del mosto, dato che quanto più è 
basso il pH tanto maggiore è la sensibilità dei 
batteri a tale antisettico (solforosa molecola¬ 
re). Dopo la svinatura anche dosi modeste di 
anidride solforosa (3-5 gr/hl ) possono com¬ 
promettere definitivamente la fermentazione 
malolattica: la solfitazione deve essere quindi 
limitata ai casi particolari di vini con residui 
zuccherini, poco acidi o soggetti ad alterazio¬ 
ne ossidasica. 

Se la solfitazione risulta necessaria, per far 
avvenire la fermentazione malolattica è ne¬ 
cessario effettuare un inoculo massiccio di 
batteri, attraverso raggiunta di ceppi selezio¬ 
nati oggi sul mercato in confezioni facilmente 
utilizzabili. 
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AMMINISTRAZIONE REGIONALE 
Direzione regionale agricoltura 

SERVIZI: 

- Attivazione direttive comunitarie 

- Avversità atmosferiche 

- Bonifica ed irrigazione 

- Credito agrario e coop. agricola 

- Produzione animali 

- Produzioni vegetali 

- Strutture aziendali 

- Sviluppo agricolo 

- Affari amministrativi 

V. Caccia, 17 -33100 UDINE 
tei. 0432/555111 - fax 0432/555140 

Ispettorati provinciali 

Ispettorato provinciale deiragricoltura 
V. Caccia, 17 -33100 UDINE 
tei. 0432/555111 - 0432/555158 

Ispettorato provinciale dell’agricoltura 
C.so Italia, 205 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481/3861 - fax 0481/386374 

Ispettorato provinciale dell’agricoltura 
V. Beato Odorico, 7 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434/5291 - fax 0434/9325 

Ispettorato provinciale dell’agricoltura 
V. degli Stella, 1 - 34100 TRIESTE 
tei. 040/3771111 - fax 040/410456 

Osservarori malattie piante 

Osservatorio per le malattie delle piante 

V. Caccia, 17 -33100 UDINE 

tei. 0432/555111 - fax 0432/555140 

Osservatorio per le malattie delle piante 
C.so Italia, 205 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481/3861 - fax 0481/386248 

Osservatorio per le malattie delle piante 
V. Beato Odorico, 13 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434/5291 - fax 0434/520570 

Osservatorio per le malattie delle piante 
V. Murat, 1 - 34123 TRIESTE 
tei. 040/304019 - fax 040/304100 

ERSA 

Sede di Gorizia 

- Direzione e presidenza 

- Servizio programmi, progetti 

- Servizio divulgazione e aggiornamento 

- Servizio coop. e ass. gestioni aziendali 

- Servizio amministrativo 

V. Montesanto, 15/6 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481/534453 - fax 0481/531159 

Sede di Pezzuole del Friuli 

- Servizio sperimentazione agraria 

- Servizio chimico-agrario e di certif. 

V. Sabbatini, 5 - 33050 POZZUOLO 
tei. 0432/529211 - fax 0432/529202 

Sede di Udine 

- Servizio della Vitivinicoltura 
V.Poscolle, 6-33100 UDINE 

tei. 0432/297068 - fax 0432/510180 

AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI 

Uff. agrario della Provincia di Pordenone 
V. G. Ferraris, 20 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434/42060 - fax 0434/540009 


Uff. agrario della Provincia di Udine 
Rzza Patriarcato, 3 - 33100 UDINE 
tei. 0432/2791 - fax 0432/509660 

ORGANIZZAZIONI PROFESSIONALI 
E DI CATEGORIA 

Federazione Regionale Coltivatori Diretti 
V. Morpurgo, 34 - 33100 UDINE 
tei. 0432/595811 - fax 0432/595807 

Federazione Reg. delle Unioni Agricoltori 
V. Savorgnana, 26 - 33100 UDINE 
tei. 0432/507013 

Confederazione Italiana Agricoltori, Sede Reg. 
V. Pradamano, 4 - 33100 UDINE 
tei. 0432/520562 

Unione Regionale della Cooperazione 

V. I. Nievo, 4-33100 UDINE 

tei. 0432/505816 - fax 0432/508311 

Associazione reg. cooperative agricole 

V. Cernazai, 8 - 33100 UDINE 

tei. 0432/299214 - fax 0432/299218 

Ass. Generale Coop. Italiane 
Fed. Regionale 

Rzza Matteotti, 11 - 33100 UDINE 
tei. 0432/294850 

Kmecka Sveza - Alleanza Contadina 
V. Cicerone, 8/B - 34133 TRIESTE 
tei. 040/362941 - fax 040/361389 

Kmecka Sveza - Alleanza Contadina 
V. Malta, 2 -34170 GORIZIA 
tei. 0481/531644 - fax 0481/531495 

ENTI TECNICI 

C.I.A.S.E. 

V. Gorghi, 27 -33100 UDINE 
tei. 0432/595816 - fax 0432/595808 

CIPA.AT. 

V. Pradamano, 4 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432/520562 

E.R.A.PR.A. 

V. Savorgnana, 26 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432/507013 

Associazione regionale allevatori 
V. 23 Marzo, 19 - 33100 UDINE 
tei. 0432/501843 - fax 0432/295467 

C.S.A. (Agrometeorologia) 

V. Carso, 3 - loc. SCODOVACCA 
33052 CERVIGNANO DEL FRIULI 
tei. 0431/35721 - fax 0431/35340 

Laboratorio Apistico Regionale 
c/o Dip. Biologia appi, difesa piante 
Univ. Udine - V. delle Scienze, 208 
tei. 0432/558516 - fax 0432/558501 

ASSOCIAZIONI PRODUTTORI E DOC 

A.PRO.LA.CA. (latte) 

V. Gorghi, 27-33100 UDINE 
tei. 0432/503964 - fax 0432-503942 

A.PRO.ZOO. (zootecnia) 

V. Gorghi, 27-33100 UDINE 
tei. - fax 0432/504854 


A.PR.O.CER. (cereali) 

V. Gorghi, 27 -33100 UDINE 
tei. 0432/510983 - fax 0432/503942 

A.PRO.BIO. (biologici) 
c/o centro zonale ERSA Fagagna 
S.S. 464 - FAGAGNA (UD) 
tei. 0432/810568 

ASSO.P.AVI. (avicunicoli) 

Rie Agricoltura, 4 - 33100 UDINE 
tei. 0432/520642 

A.R.R.A. (apicoltori) 

Rzza del Tiglio 

33100 MELS DI COLLOREDO (UD) 
tei. 0432/889838 

A.P.O. Veneto-Friulana (orto-frutta) 

V. Marconi, 4 - MOGLIANO VENETO (TV) 
tei. 041/5902470 

Ass. Floricoltori del Friuli V.G. 

V. Gorghi, 27-33100 UDINE 
tei. 0432/595911 - fax 0432/595807 

Associazione produttori materiale 
di moltiplicazione della vite 
V. Poscolle, 6-33100 UDINE 

Consorzio Tutela formaggio Montasio 
c/o Centro Zonale ERSA 
S.S. Napoleonica 

33033 RIVOLTO DI CODROIPO (UD) 
tei. 0432/905317 - fax 0432/908471 

Consorzio del Rrosciutto di San Daniele 
V. Andreuzzl, 7 - SAN DANIELE 
tei. 0432/957515 - fax 0432/940187 

Consorzio Tutela Vini DOC «Aquileia» 

Villa Chiozza - V. Carso, 3 

33052 CERVIGNANO DEL FRIULI (UD) 

tei. e fax 0431/34010 

Consorzio Tutela Vini DOC «Carso» 

Rzza della Borsa, 14 - 34100 TRIESTE 
tei. 040/67011 - fax 040/6701321 

Consorzio Tutela Vini DOC «Colilo» 

V. N. Sauro, 9 - 34071 CORMONS (GO) 
tei. 0481/630303 - fax 0481/630660 

Consorzio Tutela Vini DOC 
«Colli Orientali del Friuli» 

V. Condotti, 1 - 33043 CIVIDALE (UD) 
tei. - fax 0432/730129 

Consorzio Tutela Vini DOC «Friuli Grave» 

V. Oberdan, 26 - 33170 PORDENONE (PN) 
tei. 0434/523654 - fax 0434/21530 

Consorzio Tutela Vini DOC «Isonzo» 

V. N. Sauro, 9 - 34071 CORMONS (GO) 
tei. 0481/61833 - fax 0481/630660 

Consorzio Tutela Vini DOC «Latisana» 

V. Nazionale, 45 

33056 PAU\ZZOLO DELLO STELLA (UD) 
tei. 0431/589596 




Ente Regionale 
PER LA Promozione 
E LO Sviluppo dell’Agricoltura 
NEL Friuli-Venezia Giulia 


34170 Gorizia 
Via Montesanto, 15/6 
Tel. 0481/534453 




